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PERSONAGGI

AMEDEO TIRINNANZI, commerciante di vini
CORNELIA, sua moglie
COLOMBA, loro figlia
ITALO BINI, fidanzato di Colomba
VITTORINA, domestica di famiglia
SPADAFORA, brigadiere
LIBERO BENI, evaso
BUGLIOLO, evaso 
LAUDOMIA, sorella zitella di Amedeo
BEATA, sorella zitella di Amedeo
BOHEME, sorella zitella di Amedeo
Primo Atto

Firenze, fine anni Cinquanta.

Mentre si diffondono le note di “Vola colomba”, la scena si apre su un salotto ben arredato.

A destra di chi guarda ci sarà la porta della comune, accanto alla quale troverà posto una poltrona. Sul cuscino ci sarà un quotidiano piegato. 

Al centro della stanza sarà steso un bel tappeto su cui poggiano un piccolo tavolo tondo e quattro sedie eleganti. Sopra il tavolo ci sarà una vecchia scatola di metallo che contiene ogni sorta di medicinali. In terra, sul tappeto, ci sarà un piccolo foulard da donna, dimenticato.

Sulla parete di centro si aprirà la porta del gabinetto e una finestra, attraverso la quale si intravede il bucato steso ad asciugare. Sulla sinistra si apre la porta che conduce alla cucina e alle altre stanze. Addossato alla parete ci sarà un mobiletto basso in stile antico, sul quale sono poggiati bicchieri da liquore e alcune bottiglie. Sopra sarà appeso uno specchio antico e, più in là, ci sarà un divanetto in stile. Piante e quadri alle pareti completeranno l'arredamento.

All'apertura del sipario la scena sarà deserta.

Da sinistra apparirà Amedeo. Indossa pantaloni eleganti, camicia bianca e bretelle. Sta finendo di abbottonarsi la camicia e ha il farfallino slacciato intorno al collo. Sulla spalla ha poggiato il panciotto ancora da indossare.

La musica si stempera lentamente.
Amedeo: (guardandosi intorno, contrariato) Sie, quelle due le un son mica pronte! (bussando alla porta del gabinetto) Cornelia, o che sei sempre costì? Andiamo, spicciati! (infilandosi il panciotto e tentando inutilmente di allacciarsi il farfallino) Guarda se tu sorti fori alla svelta... (stringendo le gambe per l'impellente bisogno) Dio bonino, un tu ci sei mica solo te in questa casa! (dando un'occhiata all'orologio da polso e stringendo le gambe ancora di più) Che voi sortire da codesto gabinetto, sì o no? La mi scappa, ovvia!
(da sinistra entra Colomba  che indossa un abito piuttosto ridicolo)
Colomba: Babbo, ma icché tu voci? Te e la mamma vu siete specializzati nel farmi fare le figuracce. Vediamo ora di farmi scappare anche questo fidanzato, eh? (aiutandolo a sistemare il farfallino, poi parandosi davanti a lui) Piuttosto, come sto?
Amedeo: (scrutandola con attenzione e facendola ruotare su se stessa)  Accidenti Colomba, ti sta di chicca, davvero. (poi, guardandola meglio) Oddio, ti sghimbescia un po' da una parte... quassù ti sta un po' lente che un sembra nemmeno i' tuo ma, a parte codesto, ti sta dimolto bene.
Colomba: Anche te tu sei parecchio elegante, babbo. Tu ti sei messo anche le scarpe nove, vedo...
Amedeo: Di certo, per l'occasione. Feci bene a comprarle, le son parecchio morbide. (camminando con leggerezza per dimostrazione) Quando cammino mi pare sempre di avere pestato una mer...
Colomba: Babbo!
Amedeo: No, facevo per rendere l'idea.
Colomba: (agitata) Oddio, ma che ore sono?

Amedeo: Tardi nina, tardi. E to ma' di là, la s'è impossessata di' licitte. Vai a levarla di lì, ora!
Colomba: (agitata) Oddio, tra poco Italo sarà qui e io sono ancora tutta in confusione! (starnutendo poderosamente) Etciù... etciù... etciù!
Amedeo: Ecco, ora la parte con gli starnuti, l'è finito i' benestare!
Colomba: (uscendo di corsa a sinistra) Etciù... etciù... etciù... lo sapevo, ecco! Mi ripiglia l'allergia! Etciù... etciù!
(Esce a sinistra correndo e starnutendo)
Amedeo: (gridando all'indirizzo della figlia) E unn'è l'allergia Colomba, l'è l'agitazione! (tra sé) E sai, quando c'è qualcosa che la fa emozionare, quella figliola la comincia a stantuffare che la sembra una caldaia. (tornando allo specchio e ballonzolando perché gli scappa) D'altronde, l'ha anche ragione, poerina. Oggi viene i' fidanzato a fare entratura e a lei gli sembra un affare di stato. Gli è i' terzo che la ci fa conoscere e l'ha paura che ringambi come quegli altri due. Uno disse che doveva stare dietro alla mamma malata, quell'altro doveva assistere i' babbo... e un si son più rivisti. Mah, almeno questo Italo i genitori un ce li ha più, sicché un c'è di questi pericoli. Questa l'è una questione dimolto delicata... No, perché la Colomba la comincia a andare in là con gli anni e se un me la piglia nemmeno questo Italo, stavolta la mi rimane su i' gobbo davvero. (d'improvviso stringendo le gambe) Ohi ohi, me la fo addosso! (vociando alla porta della toilette) Cornelia, ma che fai l'ovo?  Corneliaaaa! Guardiamo di fare una cosina di giorno, gli è inutile che tu t'imbelletti,  tanto un tu migliori, vien via! (scorgendo il foulard sul tappeto) Uh guarda, mi deve essere cascata la pezzola. (raccogliendola e strombettandosi forte il naso, poi tenendola in mano) Oddio me la fo addosso davvero... Corneliaaa!
(La porta del gabinetto si apre e appare Cornelia. E' tutta agghindata e ingioiellata)
Cornelia: (infastidita) Ma icché tu voci, cafone! Tanto n'ho poca di capaccina anche stamani!
Amedeo: Dio bonino, l'è mezz'ora che tu sei chiusa là dentro!
Cornelia: Ero a rinfrescarmi per ringiovanirmi un po'...
Amedeo (guardandola, scettico) Uhm, allora torna di là un altro par d'ore... se le ti basteranno.
Cornelia: 'Gnorante tu sei come sempre, con codesti discorsi spregiativi. Piuttosto, dimmi come sto?
Amedeo: (osservandola, scettico) Mah, a dirti la verità, con codesti capelli tu mi sembri una folaga.
Cornelia: (andando a rimirarsi allo specchio) Te se un tu pigli di bischero almeno una volta a i' giorno, un tu vai a letto contento. Invece, quando gli arriva i' sor Italo voglio fare la mi' figura. Guarda, mi so' messa anche le buccole, i' vezzo di perle e l'anello con i' brillante, quello che tu mi regalasti per l'anniversario. (parandosi davanti a lui) Come ti sembro?
Amedeo: La Madonna di' Carmine, uguale!
Cornelia: (tornando allo specchio e scrutandosi preoccupata) Piuttosto di', che colorito ci ho oggi?
Amedeo: (sbuffando) E voglio andare a i' gabinetto in santa pace, prima che gli arrivi quell'altro...
Cornelia: Un minuto! Che perdi i' quarto?
Amedeo: Perdo qualcos'altro se un mi sbrigo! Tanto te tu sei sempre la solita. La more, la more, la more, ma poi l'è sempre lì! Tu m'hai fatto girare  i meglio professori di Firenze per poi sentirti dire che un tu ci hai proprio nulla...
Cornelia: (stizzita) Eh, fanno presto questi professoroni, tanto i' male un l'hanno mica loro. Guarda, avrei caro che un dottore mi trovasse davvero qualcosa di serio, così tu la smetteresti di dirmi che sono una malata immaginaria. (ordinando) Forza, dimmi che colorito ci ho oggi!
Amedeo: (sbuffando, poi osservandola) Uhm... ieri tu eri più bianca.
Cornelia: (sollevata) Ah, meno male, via!
Amedeo: (facendo per avviarsi) Oggi invece tu mi sembri più su i' giallino.
Cornelia: (afferrandolo per un braccio) Uh poerini, un mi si sarà mica spanto i' fiele?
Amedeo: I' fiele tu lo fai ma traboccare a me, altroché!
Cornelia: 'Gnorante tu sei! Per come so' di salute cagionevole, un altro marito mi terrebbe rinvoltata nella carta velina!
Amedeo: Sì, nella carta igienica, ti tengo. Vien via, fammi andare...
Cornelia: (lasciandosi cadere sul divanetto con fare drammatico) Oddio, che girìo di testa, oddio che ansia! Amedeo svelto, porgimi le pasticche per il fegato... anzi no, quelle l'ho bell'e prese, dammi quelle per la cistifellea! (massaggiandosi la pancia) Ohi ohi, so' tutta un dolo...
Amedeo: (cercando nella scatola e allo stesso tempo massaggiandosi la pancia) A chi tu lo dici!
Cornelia: Sbrigati, ti dico! (drammatica) Moio, stavolta moio davvero, eh? Dammi du' pasticche, svelto! Anzi tre! (ingoiandole senz'acqua) Questa volta moio, vai... moio...
Amedeo: (sbottando) Maremma, che cerotto tu sei diventata! L'è tutto un lamentarsi da mattina a sera, io un ce la fo mica più...
Cornelia: E ti dico moio, Amedeo! Moio...
Amedeo: Ma se tu hai tutti codesti mali, mori allora e un se ne parli più! (tra sé) Ma la un more, sai? Sie! ( a lei) Comunque cerca di riaverti alla svelta perché tra poco i' sor Italo gli è qui.
Cornelia: (alzandosi dal divano con un guizzo) Ah già! (a lui) Che hai visto i' mi' fisciù, per caso?
Amedeo (avviandosi verso il gabinetto) I' tu' fisciù? No.
Cornelia: O come no? Se tu l'hai in mano!
Amedeo: (stupito) Questo? Ah, perché la unn'era la mi' pezzo...
Cornelia: (sfilandoglielo di mano e annodandoselo al collo) Dammelo, ho furia... (poi, interrompendosi di botto) Ssssst... mi pare che ci sia qualcuno alla porta...Ssssst... vai a vedere, un ci abbiano a essere quelle streghe delle tu' sorelle che le salgono per bracare...
Amedeo: Io veramente vorrei andare a i' gabine...
Cornelia: Vai a vedere, ti dico! Magari gli è i' sor Italo che un trova i' campanello....
Amedeo: (camminando con le gambe strette fino alla comune) Sì, icché gli è cieco? (tra sé) Alla fine gliela scarico qui ni' salotto, eh? (aprendo la porta, sbirciando e poi richiudendola) Un c'è nessuno, contenta?
Cornelia: (allarmata) Poer'a me, come so' peggiorata! Ora sento anche i rumori dentro agli orecchi! Amedeo, pigliami quello sciroppo...
Amedeo: (sbottando) Eh no, pallina! Perché se gli do i' via, tu vedi che rumori ti fo sentire io!
(entra di filato nel gabinetto)
Cornelia: (facendo un gesto come per mandarlo al diavolo, poi girando nel salotto, inquieta) Ohi ohi, che agitazione! (chiamando verso sinistra) Colomba, che sei pronta? Tra poco gli è qui... Colomba! (cercando frenetica nella scatola e prendendo due pasticche)  Questa per l'ansia e questa  per i' core... pigliamone un'altra, vai. (dandosi due colpi al petto per mandarle giù) E quell'altra scema indo' la s'è cacciata, ora? (chiamando) Vittorina! Oh, tanto un c'è peggior sordo di chi un vole sentire! Vittorinaaaa!
(da sinistra entra Vittorina. E' una graziosa ragazza vestita da cameriera con tanto di grembiule e crestina in testa. Reca in mano un vassoio di biscottini che poggerà sul tavolo)
Vittorina: Che chiamava me?
Cornelia: (sgarbata) No, chiamavo la tu' nonna! Un tu mi sentivi vociare?
Vittorina: Capirà, in questa casa vu vociate sempre tutti, mi preoccupo piuttosto quando c'è silenzio.
Cornelia: Chetati. Piuttosto guarda se quei bicchieri su i' mobile sono rigovernati bene, sennò sanno di sciliatico. Bella figura si fece l'altro giorno con i' brigadiere, sì!
Vittorina: (poggiando i biscotti sul tavolo) Quell'uggioso! Viene sempre qui a scroccare cognacchini, che poi, essendo in servizio, un li potrebbe nemmen bere....
Cornelia: Chetati, impicciona! I' brigadiere Spadafora viene a farci visita perché ormai l'è un amico di famiglia. Icché ti interessa a te?
Vittorina: (piano) Lo so io perché l'è sempre qui!... (poi, osservandola) Accidenti sora Cornelia, come la s'è messa in ghingheri! Pare che debba arrivare i' principe d'Inghilterra.
Cornelia: Icché tu vuoi, bisogna dare un'accoglienza adeguata a questo novo fidanzato.
Vittorina: (non potendo proprio tacere) Speriamo che questa la sia la volta bona, almeno! Siamo già a i' terzo tentativo.
Cornelia: O lingua lunga! E con questo? I fidanzati sono come le scarpe, vanno provati. E se un vanno bene, si rispediscono da dove son venuti.
Vittorina: (piano) Per ora gli hanno sempre rispedito la Colomba! (canticchiando mentre controlla i bicchieri spolverandoli con il grembiule) Vola, colomba bianca vola, diglielo tu che tornerò....dille che non sarà più sola.... (poi, curiosa) Insomma sora Cornelia, che è un bravo giovane?
Cornelia: (rovistando nella scatola delle medicine) Quello si spera. I' babbo un l'ha mai conosciuto...
Vittorina: E la mamma?
Cornelia: (rovistando) Un l'ha più, l'è morta tempo fa.
Vittorina: (curiosa) E di lavoro icché fa?
Cornelia (sbottando) Hiii, come tu sei impacciosa! Tira via con codesti bicchieri, piuttosto. (poi, lamentandosi) Ohi ohi, che capaccina. Oggi moio... eh, oggi moio davvero...
(da sinistra si sente la voce lamentosa di Colomba)
Colomba: (da fuori, piagnucolando) Mammaaaa! Che mi vieni a mettere i' nastro nei capelli? Un mi ci sta, mi casca sempre, ovviaaa!
Cornelia: Ohi ohi, che smania, che ansia! (avviandosi a sinistra)  E poi, che nastro? O un s'era detto i' fiore?
(Esce a sinistra)
Vittorina: (tra sé) Io un la posso soffrire la mi' padrona, con tutte quelle melensaggini che le un sanno nemmeno d'acqua calda! Che poi, vero, se la te lo pole tirare in tasca, la te lo tira come sonare a predica.
(si odono due squilli di campanello)
Vittorina: A proposito di sonare...
(da sinistra si affacciano contemporaneamente  Cornelia, con il pettine in mano, Colomba ancora spettinata, mentre dalla porta del gabinetto si affaccia Amedeo che si regge i calzoni con la mano)
Colomba: (ansiosa) Oddio, gli è Italo...
Cornelia: E noi un siamo pronte...
Amedeo: (scocciato) Oh, proprio su i' più bello...
(Vittorina si appresta ad aprire e introduce il brigadiere Spadafora)
Vittorina: (alzando gli occhi al cielo) Ah, l'è lei? Bongiorno, brigadiere Spadafora...
(Colomba e Cornelia fanno il gesto di mandarlo a quel paese e altrettanto fa Amedeo, quindi i tre si ritirano)

(entra il brigadiere Spadafora, anzianotto dallo spiccato accento siculo. Sfoggia due baffetti maliziosi e una vecchia attitudine a conquistare cuori femminili)
Spadafora: (scoccando occhiate lascive alla serva) Miiii, ma che bedda apparizione di prima mattina! (poetando) Una tale visione di bellezza rallegra u cori e l'anima assai! Bedda Vittorina... io quando la guardo me sentu u cori abbruciari da mille saette. (avvicinandosi) Ah, avessi qualche anno di meno...
Vittorina: (sgusciandogli via) Facciamo “diversi anni” di meno, vai!
Spadafora: Ah, Vittorina bedda, io sono un omu di attri tempi ma sotto questa onorata divisa batte u cori di un picciotto, caliente come u vulcanu della Trinacria!
Vittorina: (sfuggendogli) La senta brigadiere, io ho tanto rispetto per lei, per la divisa e per tutta l'Arma a i' completo, ma gli dico subito che oggi la sottoscritta la unn'ha tempo da perdere perché c'è un monte da fare. La sora Cornelia e la Colomba le sono di là a prepararsi e i' sor Amedeo... (sentendo lo scroscio di uno sciacquone) … ecco, lui ora gli è libero.
(Amedeo esce dal gabinetto sistemandosi le bretelle)
Amedeo: (vedendolo) Oh, brigadiere, qual buon vento la porta?
Vittorina: (piano, ironica) Che domande, i' solito! Bere un bicchierino prima di andare in caserma e  rompere gli zibidei a me.
Spadafora: (circospetto) Venti di tempesta, caro signor Tirinnanzi. Difatti vengo a mettervi in allerta...
Amedeo: In allerta? Per via d'icché?
Spadafora: Picchì stanotti c'è stata camurria nel vicino carcere delle Murate e due pericolosi detenuti sono evasi. Pare si stiano nascondendo in questo quartiere...
Vittorina: (allarmata) Davvero? Oh mamma, e ora?
Spadafora: Non vi agitate, Vittorina bedda! Li prenderemo o cchiù presto e li sbatteremo di nuovo in guardina. Tuttavia, se doveste vedere due cornuti malviventi che si aggirano in questi paraggi, non avete che da chiamarmi, (avvicinandosi pericolosamente) e io correrò a savvavvi  a costo della vita mia.(poi, mentre la ragazza si scansa, osservando con più attenzione il padrone di casa) Mizziga, signor Tirinnanzi, come è tutto azzizzato! E che, se ne sta andando a un  matrimonio, pì caso?
Amedeo: (con un sorriso largo) Ancora no ma, a Dio piacendo, tra poco, caro brigadiere. Tra poco! Oggi i' damo della Colomba viene a fare entratura.
Spadafora: Ah, però! Insieme a tutta la sua famigghia?
Amedeo: No, fortunatamente quella un ce l'ha (riprendendosi)... voglio dire, sfortunatamente.
Spadafora: E picchì?
Amedeo: La mamma la gli è morta da poco e i' babbo un l'ha mai conosciuto... (sospirando) Ma io dico, brigadiere, come si fa a abbandonare una creaturina, un figliolo? A i' mondo c'è certi delinquenti ma... lei la lo sa certo meglio di me!
Spadafora: U fidanzamento? Ma allora bisogna fari festa...
Amedeo: Eh sì, la un pole immaginare come siamo impazienti di conoscilo... Ma che gli posso offrire qualcosa, brigadiere?
Spadafora: Solo un goccio per bagnarsi u becco, macàri.
Amedeo: (alla serva) Vittorina, servi i' brigadiere. (a lui) La lo sa, io so' un commerciante di vini dimolto conosciuto qui a Firenze e gli voglio offrire un giulebbe! La sentirà che lingua asciutta che gli lascia.
Vittorina: (tra sé, eseguendo) Almeno gliela seccasse la lingua, a quell'uggioso. (porgendogli il bicchiere) Ora vo di là (con intenzione) a fare qualcosa di più utile. Con permesso!
(esce a sinistra)
Spadafora: (deluso) Già si ni va? Chi piccatu!
Amedeo: (ridendo) Brigadiere, lei l'ho bell'e visto, l'ha l'occhio lungo. Ma io la capisco, sa? C'è chi ci ha la passione per la caccia, chi per i' pallone, chi per le macchine … (dandogli gomitate di intendimento) e chi per le donne, come me e lei! Un tempo ero un intenditore, ora icché la vole, (incrociando i polsi) so' carcerato.
Spadafora: A me le femmene sono sempre piaciute, con tutto il rispetto, s'intende. E dopo la dipartita della mia signora ho cominciato a sentire la solitudine. Invece, con una bedda femmena accanto potrei...
Amedeo: Ma gliela trovo io, brigadiere. A i' piano di sotto ci stanno le mi' sorelle...
Spadafora: (impaurito) Chi, quelle tre racchie... ehm... quelle tre signorine attempate?
Amedeo: La Laudomia, la Beata e la Boheme. Gliele vendo tutte e tre a i' prezzo di una, icché la dice? (scherzando) Bada che faccia gli ha fatto, oh! E scherzo, brigadiere! Le sono le mi' sorelle, l'è vero, ma un ci avrei stomaco nemmeno io. E ormai su quelle ho perso le speranze. Bizze le sono e bizze le rimangono. Ma la beva un altro gocciolino, bono eh?
Spadafora: (parando il bicchiere)  Giusto un dito, sono in servizio.
Amedeo: (in vena di confidenze) Icché la vole brigadiere, a me le donne le mi sono sempre garbate. Quelle belle, intendo. Ero di palato fine, non come quelli che raccattano tutto, ossi e cenci. A me le mi piacevano belle, formose e bionde ossigenate...
Spadafora: (abbassando la voce) E la sua mugghieri?
Amedeo: Icché c'entra, le mogli le sono una cosa e “quell'altre” le son tutta un'altra, abbia pazienza.
Spadafora: Ah, cosa mi ha fatto ricordare! Quando ero giovane l'ho frequentata anch'io una accussì..
Amedeo: Formosa, bionda e ossigenata? Bah, o io! N'avevo una per le mani... Gisella la si chiamava!
Spadafora: Gisella? Anche la mia si chiamava accussì!
Amedeo: Bah, ora sta' a vedere che s'è inzuppato nella stessa! La sarebbe bellina di nulla! (sorridendo, sornione) E poi ho avuto la Rosalba, bella l'era anche quella, ossigenata anche lei. (mimando il seno prosperoso) con du'... Le stavano anche vicine, dovevo fare certi svirgolii per non farmi beccare... (poi, abbassando la voce) Brigadiere, dato che siamo in vena di confidenze, gli dirò che sia la Gisella che la Rosalba l'ho bazzicate un po' anche dopo i' matrimonio con la Cornelia ma... oh, mi raccomando, acqua in bocca perché se la lo scopre...
Spadafora: (ammirato) Miiii, hai capito? Ma lei tranquillo deve stare! Io sono siculo: non vedo, non sento e non parlo. Se mi chiedono, io nulla saccio. Ma mi tolga una curiosità, (piano, facendo il gesto delle corna) la sua signora si chiama davvero Cornelia o è giusto un soprannome?
Amedeo: Zitto, per l'amor di Dio, la un ci abbia a sentire! A dirlo a lei, brigadiere, qualche sfizio me lo potrei levare ancora, ma come fo con la mi' moglie sempre appollaiata sulla spalla? (sospirando) Eeeh, in giro c'è tanta robina bona ma un c'è la peggio... vedere e non toccare l'è un bello spasimare.
Spadafora: A chi lo dice!
Amedeo: (sospirando) Eeeh, n'ho avute a decinaia, di tutti i tipi, ma le bionde ossigenate le sono sempre state la mi' passione!
Spadafora: Come la Gisella e la Rosalba!
Amedeo: (dandogli una pacca sulla spalla) Bravo, come la Gisella e la Rosalba!
(da sinistra si sente provenire la voce lamentosa di Cornelia)

Cornelia: (da fuori) Amedeo... mi sento male... Amedeo... moio...
Amedeo: (al brigadiere) Vede come gira la rota? Un tempo ero un tombeur de femmes, ossia un tombarolo di femmine, e oggi sono un infermiere specializzato. Che fine ingloriosa!
(da sinistra entra Cornelia, seguita da Colomba, pettinata a dovere con un gran fiore sui capelli, e da Vittorina)

Cornelia: (al marito) Hai voglia a chiamarti, eh? Uno pole morire! (poi, a Spadafora tendendogli la mano che lui bacerà) Brigadiere, la Vittorina la ci ha riportato di quei due evasi... (preoccupata) Che ci sarà pericolo? Che ci entreranno in casa? Ohi ohi, tanto ero poco in ambasce, ci voleva anche questa!
Colomba: (starnutendo a più riprese mentre si appresta a scrutare dalla finestra aperta l'arrivo del fidanzato) Etciù... etciù... Macché, un si vede... o come mai? Etciù... etciù...
Spadafora: (levando il bicchiere) Salute! (svuotando il bicchiere) Le Forze dell'Ordine stanno presidiando l'intero quartiere, comunque bisogna stare accorti perché quei due fetusi macàri si sono pure camuffati... (avvicinandosi alla serva) Ma Vittorina bedda, finché sto qua io, lei non deve temere.
Vittorina: (scansandosi e sbuffando) Ohi ohi, ma icché vole da me questo vecchio!
Spadafora: (a Cornelia) E come stiamo oggi, signora Tirinnanzi? La vedo bene...
Cornelia: Per nulla. Ci ho la carrucola di questo ginocchio che la mi fa vedere le stelle...
Spadafora: (non  prestandole attenzione, non non avendo occhi che per Vittorina) Bene, bene, mi fa piacere...
Cornelia: … un giorno ci ho l'intestino pigro, un altro ce l'ho troppo allegro...
Spadafora: (guardando la serva) Ah bene, bene...

Cornelia: Se gli fo l'elenco di tutti i mali che ho...
Amedeo: Cornelina, per piacere...
Cornelia: (inarrestabile) Du' mesi fa ho avuto una stracollatura di caviglia e di conseguenza ho avuto diversi cascamenti in qua e in là. Da ieri mi dole l'impuntura di' braccio e vedo le stelle....
Amedeo: (spingendo Spadafora verso l'uscita) Cornelia, i' brigadiere deve andare, vero?
Cornelia: (imperterrita) Piglio certe manciate di medicine: capsule, confetti, pasticche d'ogni genere ma un dormo uguale. Ho un'angoscia fissa che la un m'abbandona mai. A tavola mangio poco, la mi capisce: (mimando) i' mangiare mi scivola sull'angoscia, piglia l'aire, passa negli intestini e, con rispetto parlando, mi vien la diarrea...
Spadafora: (ora in imbarazzo, guardando l'orologio) Ehm... si è fatto tardi, adesso me ne devo proprio andare.
Vittorina: Oh, l'era l'ora!
Amedeo: Venga, l'accompagno alla porta e... l'abbia pazienza, la mi moglie l'è...
Spadafora: (piano) Miii, aveva raggione! La sua mugghieri insopportabile è!
Amedeo: (piano) Ha visto che roba? Ma noi sempre all'erta, eh? Mi raccomando brigadiere, (alludendo) sempre con “la spada fora”...
Spadafora: (perplesso) Ohibò, questa non la capii...
Amedeo: Unn'importa, la capirà quando da brigadiere la passa maresciallo.
(Spadafora esce dalla comune dispensando a Vittorina  l'ultimo bacio da lontano)

Vittorina: Vai vai, se son tutti come lui alle Forze dell'Ordine, c'è da stare parecchio tranquilli, sì! Se quegli evasi piombano qui, ci tagliano la gola a tutti prima che quello gli abbia posato i' bicchiere.
Amedeo: (guardando preoccupato l'orologio) Oh, comunque questo Italo ritarda davvero. Un ci avrà mica ripensato anche lui?
Cornelia: Eh la sarebbe bella!
Colomba: (starnutendo a ripetizione) Etciù... etciù... etciù! Eppure lui gli è sempre così pignolo e puntuale! Un gli sarà mica successo qualcosa? Etciù! No, me l'ha promesso, venire viene. Intanto prepariamoci ad accoglierlo. (disponendo) Te babbo, mettiti in poltrona, te mamma, adagiati su i' divano... di più, così, languida e rilassata. (alla serva) E te, Vittorina mettiti impalata vicino alla finestra, raddrizzati la crestina e lisciati i' grembiule. E io? (agitandosi) Io indo' mi metto? Etciù... etciù... etciù...
Amedeo: Rieccola con la tromba! O sta' calma, un t'agitare!
Colomba: (in preda all'ansia, costringendolo ad alzarsi) Sennò, te babbo mettiti su i' divano... e te mamma sulla poltrona... (alla serva) Te sta' vicino alla porta, almeno appena sona tu gli apri subito. E io? Indo' sto, io? Etciù... etciù...
(si sentono due squilli di campanello)
Colomba: Oddio, eccolo! Eccolo!
(Colomba corre da una parte all'altra della stanza cercando una collocazione, mentre Cornelia e Amedeo si scambiano di nuovo i posti tornando, lei adagiata sul divano e lui sulla poltrona)

(si sentono altri due squilli di campanello)

Vittorina: Che apro?
Colomba: Vai, vai.. etciù... etciù!
(mentre Vittorina esegue, Colomba si blocca in posa languida vicino alla finestra, Cornelia si adagia sul divano in posa da gran signora e Amedeo siede impettito e rigido in poltrona)

(Da destra provengono voci di donne)

Laudomia: (da fuori) Che è permesso?
Beata: Che si pole?
Boheme: Un si disturba mica?
Vittorina: (aprendo e simulando un'accoglienza esagerata) Uuuh, le signorine Tirinnanzi!
(fanno ingresso le tre sorelle di Amedeo, zitelle e vestite in modo alquanto ridicolo)

Vittorina: Io me la batto perché quando le arrivano loro tira sempre venti di guerra.
Colomba: (ordinando) No, sta' qui, te.
Laudomia: (guardando i tre rigidi e compunti) O icché vu fate? Che giocate alle belle statuine?
Beata: Già, mi pare anche a me.
Boheme: E lo dico anch'io.
Cornelia: (a denti stretti) Laudomia! Beata! Boheme! Che “bella” sorpresa!
Colomba: (a denti stretti) Davvero zie, che visita “gradita” da i' piano di sotto! Etciù... etciù!
Cornelia: (al marito) Amedeo, che ti sei incantato? (a denti stretti) C'è le tu' sorelle... Amedeo!
Amedeo: (riscuotendosi) Ah, ero entrato nella parte di colui che esercita la patria potestà.
Cornelia: E la... uh, tra poco te lo dicevo! (spronandolo, a denti stretti) Forse questo unn'è i' momento adatto, diglielo alle tu' sorelle...
Laudomia: (accomodandosi seduta al tavolo) Uh, c'è anche i biscotti alla mandorla... boni!
Beata: (sedendosi anche lei) Uh, i miei preferiti!
Boheme: (distribuendone due per ognuna) Badate che un siano duri e stantii come quelli dell'altra volta, che mi si scheggiò perfino un dente.
Amedeo: (incitato dalla mimica di Cornelia, alzandosi, sottraendo loro  il vassoio e posandolo sul mobiletto) Ehm... care sorelle, qual buon vento vi porta da i' piano di sotto a quello di sopra?
Laudomia: S'è saputo che oggi viene i' damo della Colomba a fare entratura.
Cornelia: E chi ve l'ha detto?
Laudomia: (sgranocchiando) S'è sentito dalle finestre aperte....
Boheme: (velenosa) Sai, quando vu sbattete i tappeti sopra la nostra terrazza e vu sgocciolate i panni...
Beata: … insieme alla polvere e alle gocciole, cascano anche i vostri discorsi, e allora...
Laudomia:  … e allora ci siamo dette, visto che un ci chiamano loro, saliamo noi per farci conoscere.
Boheme: Del resto, anche noi si fa parte della famiglia Tirinnanzi, e che diamine!
Cornelia: (al marito, a denti stretti) Amedeo, di' qualcosa, fa' qualcosa...
Amedeo: (allargando le braccia, sconsolato) E icché fo? Ora tu l'hai bell'e mandate via!
(le tre zitelle si stringono attorno a Colomba, curiose e pettegole)

Laudomia: (curiosa) Cara nipote, raccontaci ogni cosa per filo e per segno. Come si chiama questo giovanotto?
Colomba: (sorridendo, innamorata) Si chiama Italo.... Italo Bini.
Beata: Che è parente di' Bini, i' trippaio di' San Lorenzo?
Colomba: (stizzita) Trippaio? Ma no davvero!
Boheme: E come tu l'hai conosciuto?
Colomba: A i' cinematografo. Mi s'avvicinò e mi chiese... “Si- si -si...”
Laudomia/Beata/Boheme: (all'unisono) Sì...??
Colomba: (spiegando) No, l'è che tartaglia un pochino... ma poco, eh? Mi disse “ si- signorina, la un s-sa mica indo' l'è i' ga-binetto?”
Beata: Ah, romantico davvero, un c'è che dire! (poi, a Cornelia) E te, cara cognata, come tu stai di tutti i tu' mali?
Cornelia: (lamentandosi, indicando la testa) Ah, da qui a qui ci ho l'emicrania, più in là ci ho la cefalea e a destra mi dole i' trigemino. Più sotto, invece......
Amedeo: (sbottando) Tu sapessi più sotto icché mi dole a me!
Beata: (velenosa) Comunque cara cognata, stamani tu hai un gran viso trasfigurito...
Boheme: L'altro giorno tu avevi i' colorito dimolto brutto ma oggi... tu l'hai quasi peggio!
Cornelia: (buttandosi all'indietro sul divano) Ecco, le m'hanno bell'e dato la fiatata!
Laudomia: (a Colomba) Ma questo Italo Bini... che è parente di' materassaio di Borgo Allegri?


Cornelia: (intervenendo) Per vostra informazione, i' giovane gli ha studiato e gli è entrato fisso in Comune. Sicché ci ha un lavoro dimolto ma dimolto solido e sicuro.
Beata: (falsamente) Sai, noi ci si sperava tanto che la trovasse finalmente qualcuno... dopo tutte quelle delusioni, poerina!
Cornelia: (piccata) Avete visto? Invece la s'è fidanzata e come l'è felice, vero Colomba?
Boheme: Noi ci s'ha piacere, icche c'entra... sai, la cominciava a puzzare un po' di stantio (ridacchiando maligna) come i vostri biscotti.
Cornelia: (esplodendo) E come vu avete fatto voi! Senti che coraggio che l'hanno, oh!
Amedeo: Cornelia!
Cornelia: Cornelia un corno! Le tu' sorelle le vengono sempre qui a criticare e a sputare sentenze. Di già stamani ho i' capo che mi va in pezzi, ci mancava queste tre piaghe d'Egitto a bracare per la casa!
Vittorina: Lo dicevo io che anche oggi s'entrava in guerra...
Beata: (risentita) E allora leviamo questo vin dai fiaschi. Per la verità, noi siamo venute a protestare!
Boheme: (rincarando) Sissignora, a protestare!
Laudomia: Che seguitate dimolto a scotere i tappeti sulle nostre teste? Si trova sempre certe manciate così di capelli sulle nostre pansé! O spelacchiate, costì!
Cornelia: (ritrovando tutto a un tratto l'energia) Spelacchiate a chi?
Boheme: A te, alla tu' cara figliola ... e anche alla tu' serva!
Amedeo: (intervenendo) Via, Boheme...
Cornelia: Boheme? La dovevano ma chiamare Traviata, quella befana lì!
Beata: Oh, ci vuole garbo a dire le cose...
Laudomia: … e gentilezza!
Cornelia: (abbozzando un tono gentile) Che ve la posso dire una cosina con garbo e gentilezza?
Boheme: Certo, chiedere è consentito...
Beata: ...e rispondere è cortesia.
Cornelia: (falsamente gentile) Ecco, con cortesia, che vi levate dai coglioni per piacere che ci arriva gente?
Amedeo: Cornelia!
Colomba: Mamma!
Laudomia: (con fare altezzoso, andando verso la comune) Bene, bravo Amedeo, nelle peggio borgate tu sei andato a sceglierla!
Beata: (andando) Torniamo a casa nostra, l'è meglio!
Boheme: (andando) E qui un ci si rimette più piede!
Vittorina: Sì, questo le l'hanno detto anche ieri...
(escono sdegnose dalla comune mentre Amedeo tenta inutilmente di fermarle)

Amedeo: Ma no, ma via, aspettate... Laudomia! Beata! Boheme!
Cornelia: (ributtandosi sul divano) Ridicole perfino ni' nome, quelle tre streghe! Aimmeno gli entrassero in casa quei due assassini che sono evasi! (cambiando tono) Ohi ohi, le mi fanno gonfiare i' fegato... mi sento tanto male... ohi ohi (tastandosi la fronte) Senti come brucio... moio... stavolta moio davvero...
Colomba: (piagnucolando) Ecco, proprio ora che deve arrivare Italo... ma... già... come mai un arriva? Etciù... etciù.. .etciù!
(Colomba starnutisce, Vittorina cerca di calmarla, Cornelia si lamenta facendosi massaggiare lo stomaco da Amedeo. Tutta questa frenesia viene interrotta da due squilli di campanello. I tre si fermano, come paralizzati mentre Vittorina si appresta ad aprire, poi sveltamente si dispongono come prima: Colomba in posa languida accanto alla finestra, Cornelia in posa languida sul divano e Amedeo impettito in poltrona)

Vittorina: (aprendo, tutta gentile) Prego, avanti, la s'accomòdi... 
(entra Italo, un giovanotto un po' balbuziente che si presenta con il cappello in mano e due mazzolini di fiori. Ha i capelli lucidi di brillantina e due baffetti  sottili. Dalla tasca della giacca gli spuntano tre buste bianche da lettera)

Italo: E' permesso? B-ongiorno...
Colomba: (ancora in posa plastica) Italo, credevo che un tu venissi più... etciù... etciù.. etciù!
Italo: (correndo a porgerle i fiori)  Cara C-olomba, scusa ma proprio stamani non mi ha suonato la s-veglia. Quando ho aperto gli occhi e ho visto l'ora, sembravo R-idolini! Sull'uscio poi mi ha bloccato i' p-ostino, m'ha dato una manciata di p-osta, un l'ho nemmeno letta. L'ho infilata in t-asca e via! (quindi a Cornelia e Amedeo) Signori Tirinnanzi, i miei o-ssequi.
Amedeo: (alzandosi e dandogli una vigorosa stretta di mano) Piacere, Amedeo Tirinnanzi. (indicando la moglie) e questa l'è la Cornelia, la mi' signora...
Italo: (mettendole i fiori sotto al naso) Tanto piacere, Italo B-ini.
Cornelia: Etciù... etciù... etciù!
Italo: (alla fidanzata) Si emoziona anche la m-amma... proprio come te, t-esoro!
Amedeo: La un si preoccupi, oltre a tutte le su' malattie, l'è anche allergica ai fiori. 
Cornelia: Etciù... etciù... portateli via, svelti... Etciù... soffoco...  soffoco... etciù!
Italo: (dispiaciuto) Scusate, non lo s-apevo...
Amedeo: Poco male, Italo. La posso chiamare così, vero? La potrebbe essere i' mi' figliolo.
Italo: Certo, si f-iguri!
Colomba: (al giovane) Ma siediti qui Italo, accanto alla mamma.
(Italo estrae un fazzoletto dalla tasca e spolvera la seduta prima di accomodarsi  sul divano con le ginocchia strette e il cappello poggiato su di esse)

Italo: (guardandosi intorno) Ah, che bello entrare nella vostra f-amiglia! Si sente proprio che qui c'è la p-ace, la s-erenità...
Vittorina: (piano) Bisognava gli arrivasse dieci minuti prima, vedi!
Cornelia: (con sussiego, alla figlia) Accidenti come parla bene, pare un libro stampato!
Amedeo: (al giovane) E così, lei la si vuole fidanzare con la Colomba? Glielo dico in confidenza, io avrei tanto voluto un figliolo maschio ma unn' è venuto. (con affetto) L'è venuta invece questa mocciosa qui che l'è la luce dei mi' occhi... eeeh, ma se avessi avuto un maschio! Bah, vorrà dire che vu me lo farete voi due!
Cornelia: (al giovane) Uh, o che ha fatto i' viso rosso?
Amedeo: Su su, la un sia timido. Conoscere i soceri porta emozione, questo si sa. Mi ricordo quando andai a conoscere i genitori della Cornelia, mi venne una diarrea di quelle! Prima, durante e... dopo!
Colomba: (lanciandogli un'occhiataccia) Babbo!
Cornelia: Suvvia, la si metta a suo agio, ormai l'è di famiglia. A proposito, la Colomba la ci ha detto che di recente l'ha perso la mamma. Ci dispiace tanto... e come l'è successo?
Italo: (stringendosi nelle spalle) Ma una mattina la si svegliò m-orta...
Cornelia: (curiosa) Che fu un infalto o un irtus?
Italo: Un si sa. Qui' verso lì la un l'aveva mai f-atto...
Amedeo: E i' su' babbo, invece? Trapassato anche lui?
Italo: (sospirando) Eeeh, questa l'è una storia ben più t-riste. Un l'ho mai c-onosciuto perché quando la m-amma la s'accorse di aspettare m-e....
Amedeo: … lui prese i' volo, eh? Figlio d'un cane! Come si fa, dico io, ma come si fa a non assumersi le proprie responsabilità nei confronti d'un figliolo? Ah, mi fosse venuto a me...
Cornelia: (secca) Sì, s'è capito che tu volevi i' maschio, ma l'è venuta la Colomba e bisogna pensare a lei, ora! Dico bene, sor Italo? (e siccome i due tubano come piccioncini) Ma guarda come son bellini, sempre a fare pissi pissi bau bau!
Amedeo: (al giovane) E senta, lei che lavora sottoposto oppure l'è sotto di sé medesimo?
Colomba: Ma babbo, te l'ho già detto! Italo è stato assunto in Comune. Per ora come impiegato semplice, ma può aspirare a diventare funzionario, vero? E perché no, anche dirigente!
Italo: Non sono ricco, questo n-o, ma sono comunque un gran l-avoratore...
Amedeo: (scettico) Uhm... o la un lavora in Comune? Allora la si spreca poco.
Cornelia: (con una smorfia di dolore) Uiuiui! Che male proprio alla bocca dello stomaco... ( a Italo) perché io so' malata, sa? Dimolto malata...
Amedeo: (indicandosi la testa) … soprattutto ai piani alti.
Vittorina: (ai presenti) Sentite, che vo a riscaldare i' brodo per il desinare, intanto?
Amedeo: Macché brodaglie da malati! M'è venuta un'idea, oggi si va tutti in trattoria! La Colomba la si fidanza, bisogna festeggiare!
Vittorina: (allarmata) Sie, e io icché rimango qui da sola? Io ho paura. E se gli entrano quei due evasi? 

Italo: E-vasi??
Amedeo: (minimizzando) Sì, due. Ora un so se sono ladri o assassini, però dice che girano per il quartiere. Comunque il nostro amico brigadiere Spadafora gli ha tutto sotto controllo. (poi, alla serva) Svelta, va' a levarti i' grembiule, tu vieni anche te. (quindi alla moglie e alla figlia) Su Cornelia, vai metterti i' cappello delle grandi occasioni, e te Colomba piglia la borsetta. Mentre io... io.. io bisogna che torni a i' gabinetto! Abbiate pazienza ma l'emozione a me la mi fa questo effetto. Con permesso.
(Amedeo entra svelto nel gabinetto, mentre le due corrono a sinistra, seguite da Vittorina. Colomba dispensa a Italo baci da lontano)

(rimasto solo, Italo si aggira per la stanza con le mani dietro la schiena)

Italo: O vai, i' primo passo l'ho bell'e f-atto e dopo penserò a i' m-atrimonio. Ah, la mi' C-olomba, la mi piace proprio tanto! (mettendosi le mani in tasca e trovando le buste) Ah giusto, la p-osta! Con la furia di venire v-ia, un l'ho nemmeno a-perta. Sai icché, la leggo ora mentre a-spetto. (toccando le buste) Bada come le son m-olli, o che l'ha lasciate all'acqua i' p-ostino? (leggendo sulla busta) Vediamo... questo l'è l'avviso di una cambiale da p-agare... un l'apro nemmeno, ci sarà t-empo. (aprendo una busta) Questo l'è i' conto per la tomba della poera m-amma... e quest'altra? O po-erini... la viene da uno studio n-otarile... Un sarà mica qualcos'altro da p-agare, eh? Eppure sulla b-usta c'è scritto signor Bi... (aguzzando gli occhi) Sembra B-ini ma con la pioggia s'è stinto l'i-nchiostro... M-ah, sarà Bini di s-icuro, se i' postino l'ha c-onsegnata a me! E poi c'è l'indirizzo... via de' Malcontenti, numero d-ieci...  l'è i' mi' palazzo, sicché l'è per m-e. (apprestandosi a leggere a voce alta) “ Esimio signor B-ini, ci pregiamo di ottemperare all'ultimo desiderio di sua m-adre” … della mi' m-amma?? (leggendo) “nel rivelarle l'identità paterna rimasta a lungo c-elata, trattandosi di individuo già sposato” Individuo?? Già s-posato?? (leggendo) “La suddetta madre aveva già da tempo d-epositato presso questo studio il nominativo di suo p-adre” Padre?? I' mi' babbo?? Ohi ohi, mi t-rema le mani! (leggendo) “P-ertanto, virgola, le comunichiamo che il suo genitore n-aturale è il signor.... A-medeo T-irinnanzi, residente in via dell'Anguillara, ventotto.” … C-ome??Amedeo T-irinnanzi?? (tremando)  L'indirizzo l'è questo....  A-medeo T-irinnanzi?? Nooo! O p-oeramme!
(Boccheggia, trema, sgrana gli occhi, scuote la testa indicando la porta chiusa del gabinetto e la porta di sinistra da dove è uscita la fidanzata, senza poter emettere alcun suono tanto è sopraffatto dall'emozione. Con mano tremante, ripone la lettera nella tasca)

(da sinistra entrano Cornelia e Colomba pronte per uscire, seguite da Vittorina che si è tolta crestina e grembiule. Nello stesso istante si sente lo scroscio dello sciacquone e Amedeo esce dalla toilette fischiettando mentre si abbottona i calzoni)

Amedeo: (con enfasi) Eccoci pronti, si pole andaregenerino!
Italo: (stravolto dalla notizia) L-ui?? Noooo!
(rotea su se stesso, poi cade a terra come una pera cotta. Vittorina si appresta a soccorrerlo, Cornelia si lamenta, Colomba starnutisce e Amedeo si dispera)

(Si diffondono le note di “Un bacio a mezzanotte” cantata dal Quartetto Cetra)

SIPARIO
Secondo Atto
Mentre si diffondono le note di “Però mi vuole bene” cantata dal Quartetto Cetra, la scena si apre sul medesimo salotto. Sul mobiletto faranno bella mostra di sé una fila di bottiglie e bicchieri, assieme alla scatola dei medicinali. Attorno al tavolo sono sedute Laudomia, Beata e Boheme intente a sgranocchiare biscottini.

Lentamente la musica si stempera.
Boheme: (guardandosi intorno) Indo' l'è andata?
Laudomia: (masticando) L'è di là a farsi fare le pezzette ghiacce dalla Vittorina. Anche oggi l'ha male a i' capo.
Beata: (facendo il gesto delle corna) Per me gli pesa queste. L'ha avuto più corna lei d'un corbellin di chiocciole.
Boheme: (masticando) Cornelia... quando si dice i' destino ni' nome!
Laudomia: (falsamente scandalizzata) Boheme, o che son cose da dirsi? I' nostro fratello Amedeo avrà fatto come fanno sempre tutti. Gli uomini, si sa, sono finti e traditori... mmmm...  però boni questi biscottini!
Boheme: (maligna) Mi rammento che i primi tempi di matrimonio ne parlava tutto i' quartiere di quella bionda pomposa che bazzicava... o come la si chiamava? 
Beata: (masticando) La Gisella. E poi c'era quell'altra... la Rosalba, mi pare.
Boheme: Preciso. Che Amedeo le praticasse tutte e due l'era i' segreto di Pulcinella, vien via! Figurati, a me la me lo raccontò la lattaia, che la glielo aveva detto la stiratora, che la l'aveva saputo dall'ortolana di piazza.
Laudomia/Beata/Boheme: (all'unisono) Sicché gli era vero davvero!
Beata: (afferrando un altro biscotto) Pur di accaparrarsi un marito, certe donne le passano di sopra anche ai tradimenti. Ma noi siamo state più furbe, sai! Omini? Per farsene icché? Va' via, va' via!
Laudomia: Anche alla Colomba, un omuccio glielo farebbero di pasta!
Beata: Neppoco la l'ha trovato, ma chissà se gli dura...
Boheme: (mimando) … o se piglia i' volo come quegli altri.
Laudomia: (guardandosi intorno con circospezione)  Dice che l'altro giorno, quando venne a fare entratura, si sia sentito male.
Beata: Unn'è che ce lo ha raccontato Amedeo, eh? Anzi, per le cose di casa sua gli sta dimolto abbottonato ma (abbassando la voce) a me la me l'ha raccontato la lattaia....
Boheme: … che la glielo aveva detto la stiratora...
Laudomia: … che la l'aveva sentito dall'ortolana di piazza...
Laudomia/Beata/Boheme: (all'unisono) Sicché gli è vero davvero!
Boheme: Dice che gli erano tutti a prepararsi per andare in trattoria e quando son tornati in salotto, i' giovane gli era disteso qui su i' tappeto, più bianco d'un cencio lavato.
Beata: (con sottile perfidia) Uhm, c'è i' caso che gli campi anche poco.
(da sinistra entra Cornelia con una pezza premuta sulla fronte, seguita da Vittorina che regge una bacinella colma d'acqua)
Cornelia: (piano, alla serva) Bada, le sembrano le padrone. O le unn'avevano detto di non tornarci più? (sedendosi sul divanetto) Io un me la rifò altro  che con quell'imbecille di Amedeo che le fa sempre venire in casa.
Vittorina: (piano) Che discorsi, le son le su' sorelle...
Cornelia: (piano) Le sono ma tre serpi velenose! In tutti questi anni sapessi quante ne ho dovute ingoiare! (intingendo la pezza nell'acqua e poi applicandosela sulla fronte) Per colpa di quelle lì m'è venuta un'ernia grossa così...
Laudomia: (a Cornelia) Cognata cara, che dici a noi?
Boheme: No, un tu senti che la strambottola perché (facendo un vago gesto delle corna) gli pesa  i' capo?
Cornelia: Mmm... chi mi tiene un lo so!
Beata: (a presa di giro) Poerina, tu sei sempre stata cagionevole di salute, te!
Laudomia: Sì, parecchio sofferente e arrocchettata.
Boheme: (maligna) Ma anche i' fidanzato della Colomba, di salute ne deve avere poca, però... Un s'è abbasito su i' tappeto?
Cornelia: E a voi chi ve l'ha detto? (alla serva, minacciosa) Che sei stata te?
Vittorina: No, io l'ho detto solo all'ortolana di piazza, che la lo deve aver detto alla stiratora, che...
Cornelia: (furiosa) … sì sì, ho bell'e capito. Dopo si fa i conti! (quindi, alle tre) Per vostra norma e regola, Italo gli è sano come un pesce, grazie a Dio. Si vede che venire a conoscere i soceri l'ha emozionato e...
Laudomia: (interrompendola, con sarcasmo) Accidenti, vu gli avete fatto un effetto a caso!
Cornelia: Francamente la mi' bambina l'ha avuto fortuna, e parecchia anche. Di sicuro la un mi rimane bizza come qualcuna che conosco io. (con sussiego) L'ha incontrato questo giovane perbene, compito, preciso...
Vittorina: Accidenti, un po' di più! Gli spolvera perfin le seggiole prima di metterci i' culo sopra!
Cornelia: (alla serva) Zitta te, e passami un'altra pezza!
Laudomia: Oddio, pigliare un impiegatuccio di' Comune, unn'è che la sia stata poi poi una gran cosa...
Beata: Ta-tartaglia, perinfino!
Cornelia: (gettando in aria la pezza con stizza, che Vittorina si appresterà a raccogliere e a darle di nuovo)  Che seguitate dell'altro a sputare veleno?
Laudomia/Beata/Boheme: (all'unisono, candide) Chi, noi?
Cornelia: (buttando in aria la pezza che Vittorina raccoglierà sbuffando) Eh care mie, la gelosia l'è una gran brutta bestia! L'invidia poi, voi vu la mangiate come pane a colazione. Befane, tutte e tre!
Beata: (alzandosi e arricciandosi le maniche con piglio battagliero) E allora riparliamo di quei panni che vu tendete sopra le nostre finestre e che ci gocciolano tutti addosso!
Cornelia: (alla serva) Ritonfa con i panni!
Laudomia: Già, per stare affacciate ci tocca pigliare gli ombrelli...
Cornelia: State meno a bracare i fatti degli altri e vedrete che un vu v'ammollate!
Boheme: ...e icché tu ci dici  dei tappeti tutti pieni di lanicci, peli e capelli che ci casca di sotto?
Cornelia: (gettando in aria la pezza) O sturatevi bene gli orecchi: io con voi un voglio avere più nulla a che fare! E ora fori da casa mia o, vero Iddio, vi strappo tutti i capelli e mi ci fo la parrucca!
Laudomia: (andando verso la comune) E noi gli si racconta a Amedeo!
Cornelia: (spavalda) E sai, mi trema la manica della camicia! Zibe, costì!
Beata/Boheme/Laudomia: (all'unisono) Cornuta!
(escono sbraitando dalla comune)
Cornelia: (correndo loro dietro) Foriiii! Aimmeno v'entrassero in casa quei due ricercati assassini! Ve le farebbero abbassare loro le penne maestre! (quindi alla serva) Vittorina, piglia due o tre cenci, tuffali ni' catino con la varichina e poi tendili belli grondanti sulle pansé di quelle tre mummie!
Vittorina: Ho capito, oggi l'è guerra come tutti questi altri giorni!
(esce a sinistra con la bacinella)

(dal gabinetto si ode lo scroscio  dello sciacquone, quindi Amedeo esce fischiettando, in maniche di camicia e bretelle, con il giornale sottobraccio)
Cornelia: Eccolo lì, beato e tranquillo! Un tu hai sentito vociare?
Amedeo: Sì, e mi so' guardato bene da aprire quella porta. Nelle faccende di voi donne, io un ci voglio entrare.
Cornelia: Ma quelle le un son semplici donne, le sono tre zitelle velenose e vendicative che, per il fatto che le sono le tu' sorelle, a me mi tocca ricevere a biscottini.
Amedeo: Ohi ohi Cornelia, a te ogni bruscolo ti pare sempre una trave! (poi, a lei che si è avvicinata per annusarlo) O icché tu fai? Tu mi sembri un cane da tartufo.
Cornelia: Voglio sentire se tu hai i' profumo di qualche cimbardosa addosso... (poi, schifata) Hiiii, o se tu puzzi di naftalina!
Amedeo: Per forza! Che l'abbozzi di mettermi quelle palline puzzolenti nelle tasche? L'altro giorno credevo che la fosse una caramella, manca poco avveleno!
Cornelia: Bada Amedeo, se tu mi nascondi qualcosa... Amedeo! Che m'hai sentito?
Amedeo: (rassegnato, sedendosi in poltrona e aprendo il giornale) Ti sento perché ci ho gli orecchi ma farei volentieri a meno, credimi. Avere sposato te l'è come essermi messo un cilicio in vita. Che penitenza tu sei!
Cornelia: (lasciandosi cadere sul divano) Ohi ohi, mi piglia male... moio... la pasticca, svelto, dammi la pasticca...
Amedeo: (andando alla scatola delle medicine e frugando) Quale, quella per lo stomaco, per il fegato, per il mal d'orecchi... quale?
Cornelia: Una, come l'è, l' è! Pena poco, moio... moio...
Amedeo: (andando verso di lei) Si vede che, o d' albero o di noce, tutti s' ha la nostra croce. La mia (indicando la moglie) eccola qui. 
(Le porge la pasticca che Cornelia ingoierà senza acqua, dandosi dei colpi al petto per deglutirla)

(Dalla comune entrano Colomba e Italo. Entrambi sono immusoniti e Italo pare quasi distaccato)
Colomba: (seria) Eccoci, siamo bell'e tornati... (poi, vedendo la madre abbandonata sul divano) Icché l'ha fatto?
Amedeo: Eddie, siamo alle solite! (poi piano, alla moglie) Guarda di farla finita con questi versi, sennò tu impaurisci anche questo e allora...buonanotte a i' secchio!
Cornelia: (abbassando la voce per non farsi sentire da Italo) Moio... moio, t'ho detto!
Amedeo: (piano) E allora cerca di morire in camera tua invece di dare questi spettacoli davanti a i' tu' futuro genero! (quindi, ai due fidanzati) Tranquilli, tutto a posto! (poi, osservando Italo) Ma lei piuttosto icché l'ha fatto? L'è tutto mogio, tutto fiacco, tutto mencio...
Italo: (con un sospiro) Eeeeh, nulla n-ulla!
Amedeo: Ora gli fo portare un caffè dalla Vittorina, la vedrà dopo come la ingrana!
Italo: (guardandolo adesso con insistenza per trovare una somiglianza) No, non si d-isturbi, sto be-ne così, g-razie...
Amedeo: Mah, a me un mi sembra. Comunque, la si segga un minuto costì mentre io e la Colomba s' accompagna la mi' moglie in camera. Lei la strepita, la s'agita, la si lamenta, poi gli passa ogni cosa e la torna a rompermi i … uh, meglio che stia zitto!
Cornelia: (lamentandosi) Ohi ohi, oggi moio...

Amedeo: (bisbigliando) Fa' piano, ti sente!

Cornelia: (bisbigliando, ostinata) Moio... moio, vi dico!

(escono a destra bisbigliando)

(rimasto solo, Italo si torce le mani dalla disperazione)
Italo: (tra sé, agitandosi) Da quando ho letto quella maledetta l-ettera, un so' più io! (ripensandoci) Maledetta?? B-enedetta, invece! Ho tanto cercato di ritrovare le mie origini ma la m-amma zitta e m-uta, sempre! (vagando nel salotto, agitato) E se A-medeo Ti-rinnanzi fosse davvero i' mi' babbo? Oh, la lettera la parla c-hiaro, c'è tanto di nome e c-ognome! (estraendola dalla tasca e rileggendola): “... Amedeo T-irinnanzi.....via dell'Anguillara, numero v-entotto! (sospirando) Eeeh, ho così tanto d-esiderato di conoscere chi m'ha messo a i' mondo, che ora mi tremano i g-inocchi... Lui, i' mi' b-abbo! C'è da impazzire a i' solo p-ensiero! (tra sé) L'ho guardato bene in questi g-iorni. Ci si somiglia come du' gocce d'a-cqua. Stessi orecchi... d-ue... Stesso naso, u-no. Se poi gli si mette anche i baffi, siamo i-dentici! (sospirando) Ah, i' mi' caro g-enitore, quello che io credevo perso, morto, l-ontano! (trasognato) In effetti, io mi so' sentito subito attratto da i' babbo della C-olomba... (d'improvviso colpito da un pensiero orrendo) I' babbo della C-olomba?? Ma se lui l' è anche i' mi' b-abbo, allora lei... l'è la mi' s-sorella! (barcollando) Oh, m-amma mia, mi sento male un'altra v-olta...

(da sinistra entrano Colomba e Amedeo. Quest'ultimo si accomoda in poltrona e apre di nuovo il giornale)
Amedeo: (a Italo, sfogliando le pagine) Tutto sotto controllo. Ogni tanto la Cornelia l'ha di questi sbalzi di pressione che gli sembra quasi di morire ma... sfortunatamente ancora un ci siamo a i' dunque (riprendendosi) ...voglio dire fortunatamente.
Colomba: (stringendosi a Italo, vezzosa, mentre lui rimane impalato) Italo, che mi porti a i' cinematografo? Stasera danno “Un c'è pace tra gli ulivi” con Raffe Vallone.

Amedeo: (sfogliando il giornale) “Un c'è pace tra gli ulivi”?...unn' importa andare a i' cine, basta tu stia qui!
Italo: (freddo, svincolandosi dall'abbraccio, non staccando gli occhi da Amedeo) M-eglio di no...

Colomba: (insistente, strusciandoglisi addosso) Oppure si va a passeggio alle Cascine, a i' chiaro di luna, io e te...

Italo: (svincolandosi, evasivo) Mah... poi si g-uarda...

Colomba: (sbottando, contrariata) Oh ma insomma, Italo! Io un ti riconosco più, un ti va più bene nulla! Tu mi sfuggi, tu mi scivoli, tu mi scansi... Un tu mi canti nemmen più “Vola colomba”! (poi, più dolce, strusciandosi addosso a lui) Me la canti? Dai, cantamela...

Italo: (scansandosi) No via, C-olomba... ora un mi sembra i' c-aso...
Colomba: (isterica) Ecco, tanto lo sapevo! M allora icché ci siamo fidanzati a fare? (starnutendo poderosamente) Etciù... etciù... etciù...

(esce a destra disperata, starnutendo)
Amedeo: (leggendo tra sé a voce alta) Senta qui: “Due pericolosi criminali si stanno ancora aggirando per la città, probabilmente camuffati. Se avvistate comportamenti sospetti, avvertite subito le Forze dell'Ordine”... (ridacchiando tra sé) Sì, qui' bischero di Spadafora un li piglia di certo!

(Italo si avvicina circospetto a Amedeo cercando di sbirciarlo il più possibile in cerca di qualche somiglianza)
Italo: Scusi signor A-medeo, ma lei... che misura di scarpe la p-orta?

Amedeo: (sollevando il capo dal giornale) Di scarpe? I' quarantatré, perché? Che n'ha bisogno forse?

Italo: N-o...  no, ci m-ancherebbe! (poi tutto contento) Anch'io porto i' q-uarantatré, lo sa?

Amedeo: Ci ho piacere. (tuffandosi di nuovo nella lettura, perplesso) Mah....

Italo: (avvicinandosi, sbirciandolo) E... di c-ollo... di c-ollo?

Amedeo: Come?

Italo: La misura di' collo della c-amicia.

Amedeo: O che lo so? La me le compra sempre la Cornelia ma... perché?

Italo: (cercando di guardagli l'etichetta all'interno del colletto) Faccia vedere, faccia v-edere!

Amedeo: (protestando) Oh giovanotto... giù le mani!
Italo: (esultando vittorioso) Lo sapevo, lo s-apevo! La porta i' c-inquantadue! Anch'io! Nato e s-putato! (tutto contento) Uguale a lei, signor T-irinnanzi!
Amedeo: (alzandosi e allontanandosi da lui) Ci ho piacere ma se la tiene le mani a posto l'è meglio! (e siccome l'altro lo guarda adorante) Ecco, abbia pazienza, ma tutta questa confidenza quando gliela avrei data?

Italo: Eh, s-uvvia, quando i' sangue t-ira...

Amedeo: (tra sé) Ora se un la fa finita tu vedi icché gli tiro io! (scrutandolo sospettoso) Ma icché gli è preso tutto a un tratto? (e siccome l'altro gli sorride radioso e gli fa l'occhiolino) Oddio, mi fa l'occhio pio... (toccandosi l'orecchio, impensierito) Un sarà mica un po'...

Italo: (tremando di gioia) Ci crede, sor A-medeo? So' tutto un f-remito...

Amedeo: Perché? Che ci ha i' palletico?

Italo: (con impeto) No, tremo dalla commozione di trovarmi c-osì vicino a lei...

Amedeo: Eeeh, esagerato! Va bene dimostrarsi affettuoso con i soceri ma insomma... 

Italo: (ancora con più ardore) Io invece la considero come un p-adre! (avvicinandosi pericolosamente) Dico davvero...un p-adre!

Amedeo: Io la ringrazio ma la guardi, di figlioli ce ne ho una che la mi basta e m'avanza... sì perché... diciamocelo francamente, la Colomba l'è piuttosto impegnativa, ecco... un po' come so' ma'. Gliel'ho detto, avrei tanto voluto un maschio ma (stringendosi nelle spalle) purtroppo unn'è venuto...

Italo: (con impeto) E se i-nvece... la ce l'avesse?

Amedeo: Icché?

Italo: (avvicinandosi e poggiando dolcemente il capo sulla sua spalla) Un figliolo maschio, i-ntendo...

Amedeo: (scostandosi di nuovo) O che la fa finita di starmi tutto addosso? Di già l'è un caldo birbone e un si respira! La vada in là, la mi faccia i' piacere! Come dicono? Né per scherzo, né per burla intorno...ecco, la m'ha bell'e capito!

Italo: (avvicinandosi di nuovo, sorridendo) L'ha r-agione, questa gliela a-ppoggio!

Amedeo: (scansandosi, allarmato) La dia retta coso, la un m'appoggi nulla, anzi la stia in là, la mi faccia i' piacere! (tra sé, impensierito)  Ma icché gli ha dato barta i' capo?

(da sinistra entra Cornelia che si regge una pezza sulla fronte, seguita da Colomba che non fa che starnutire nel fazzoletto)
Colomba: Etciù... etciù... etciù...

Cornelia: (lamentandosi) Ohi ohi... ohi ohi...

Colomba: Etciù... etciù... etciù...

Cornelia: (lamentandosi) Ohi ohi... ohi ohi...

Amedeo: (osservandole) Bada, par d'essere a Careggi!

Italo: Come sta, signora C-ornelia?

Cornelia: (lamentosa) Ah, so' proprio per le terre! Oggi ci ho anche un ginocchio svirgolato, mentre quell'altro mi scatta che pare un orologio. Mentre cammino mi fa ticche e tacche... ticche e tacche...

Amedeo: (ironico) Ticche e tacche... farà per vedere se tu' sei sveglia!
Cornelia: … e poi ci ho anche i' diabete alto.

Italo: P-ure!

Cornelia: Eh no? Se un mi riguardo con il mangiare, c'è da svegliarsi una mattina e essere morta, la guardi. (cambiando discorso) Ma come mai vu siete bell'e rientrati da fori?

Colomba: (piagnucolando) Per forza! Italo un vedeva l'ora di tornare! Etciù... etciù... etciù..

Cornelia: (a Italo) Ma icché l'ha fatto? L'ha un viso... la si metta a sedere.

Italo: (estraendo il fazzoletto dalla tasca e spolverando la seduta) Sì, sono un po' s-tanco..

Colomba: (protestando) Sì, stanco un corno! Me ne sono avvista sai che un tu facevi che guardare l'orologio per rientrare, e come tu mi tiravi anche! E una volta qui, un tu ti stacchi da i' mi' babbo!

Amedeo: Eh, lo dico anch'io!

Italo: (imbarazzato) Ehm... ma io v-olevo stare un po' con  (guardando Amedeo con intenzione e calcando sule parole) la mia nuova f-amiglia...

Cornelia: (sollevata) Ah, certo certo! Noi la si ringrazia dell'affetto, però ora bisognerà cominciare a pensare un po' a queste nozze, perché sa, a me le cose lunghe le un mi sono mai garbate......

Italo: (imbarazzato) Sì... certo ma... quanta f-retta! Un po' di cose alla v-olta...

Colomba: Perché? Che hai cambiato idea? Un tu mi volevi sposare subito subito?

Italo: (imbarazzato) Ehm..no, s-ubito  no... ho cominciato solo ora a g-uadagnare.
Colomba: (indispettita) E allora quando?

Italo: (tergiversando) Ma C-olomba...questione di.. sei o s-ette anni.... anno più, anno meno...

Colomba: Icché?? Ecco, tanto lo sapevo, fanno tutti così, fanno! Etciù...etciù....etciù...

(esce di corsa a sinistra piangendo e starnutendo)
Italo: (sinceramente dispiaciuto) C-olomba... aspetta, un lo fare così....C-olomba!

(esce a sinistra, dietro a lei)
Cornelia: (seguendolo con lo sguardo, perplessa) Ma icché gli ha fatto, i' sor Italo? Un vedeva l'ora di portarla all'altare e ora rimanda tutto alle calende greche!

Amedeo: Cornelia, un mi so capacitare nemmeno io! Io te lo dico, qui' giovane mi sembra dimolto particolare, ci ha degli istinti un po'... variabili, ecco! Un so come dirti... Gli è un omo ma... un pare un omo..

Cornelia: (non capendo) Ma d'icché tu ragioni?

Amedeo: (sibillino) Uhm... bada, sembrare e non essere, l'è come filare e non tessere. Capito?

Cornelia: No, io unn'ho capito un accidente.

Amedeo: Sarò più chiaro: per me, quello pende.

Cornelia: Icché? Chi?

Amedeo: Lui, ti dico. Metti tutte le cose insieme: rimanda all'improvviso i' matrimonio, un fa che puntare me, mentre la Colomba, poerina, un la guarda nemmeno quanto l'è lunga... m'ha fatto perfino l'occhiolino, un ti dico altro!

Cornelia: (allibita, toccandosi l'orecchio) Come? Tu pensi che sia...

Amedeo: 'Orco cane, un po' di più! Un me lo stacco di dosso! (poi, con sussiego) Ora, capisco di essere un omo parecchio piacente e affascinante.... ma c'è un limite a tutto, Cornelia. Io te lo dico, a me questa la mi sembra una questione dimolto delicata!

Cornelia: (scoppiando in una risata irrefrenabile) Accident'a te! (ridendo) Ohi ohi, tu mi fai proprio ridere di cuore! (sbellicandosi) E come ti stavo a sentire... (sganasciandosi) Ma che le studi la notte?  Ohi ohi, mi fa male la milza da i' ridere...

Amedeo: Eppure gli ha dato dei segnali che un c'è da sbagliarsi.
Cornelia: Vien via grullo, quando vede te s'illumina, me ne sono accorta anch'io... ma perché crescere senza un padre deve essere stato parecchio difficile per lui. S'è affezionato a te perché ti piglia quasi per il su' babbo!

Amedeo: (scettico) Uhm... tu dici?

Cornelia: Di certo! Italo ci ha ogni cosa a i' posto giusto, da' retta a me! (colta da un sospetto improvviso) Anzi, di là c'è troppo silenzio, fammi andare a vedere, unn'abbiano a combinare qualche malestro prima di' tempo!

(esce correndo verso sinistra)
Amedeo: Bada come la corre, o la unn'aveva i' ginocchio svirgolato? (scuotendo la testa e mettendosi di nuovo in poltrona con il giornale) Mah, sarà come la dice lei... ma a me quello mi pareva dimolto fru fru. Comunque, se fa qualche altra mossa a bischero, gli lascio andare una manata che gli fo fare i' giro come alla trottola. (sfogliando le pagine) Fammi leggere meglio di questi evasi, vai...

(da sinistra spunta Italo. Il giovane rimane sulla soglia guardando Amedeo con una espressione estatica e amorevole. Sospira, si tocca dalla parte del cuore, gli soffia un bacio, quindi si avvicina a piccoli passi ponendosi dietro alla poltrona)
Amedeo: (sentendosi osservato, alzando la testa dal giornale) Uh, la m'ha fatto paura! Allora icché l'ha deciso? Che la porta fori la Colomba? (con intenzione)... A i' cinematografo, a i' buio, come fanno tutti i fidanzati di questo mondo?

Italo: (imbarazzato) No, non c-redo...le dispiace se invece r-imango qui?

Amedeo: Senta, che lo vole un consiglio... da omo a omo? Io un dico che con la mi' figliola la debba fare lo sfacciato ma, benedetto Iddio, lei l'esagera con i' su' perbenismo. La si butti un po' in fori, l'azzardi un pochino...

Italo: Ecco, sor A-medeo, a volte bisogna saper guardare negli occhi la r-ealtà... Io bisogna che glielo d-ica... la Colomba... un la posso più sposare, e-cco!

Amedeo: Icché??

Italo: (avvicinandosi ancora di più) G-uardi, un ci dormo la n-otte da una settimana perché... io penso sempre a lei, A-medeo!

Amedeo: (alzandosi e parandosi dietro al tavolo, atterrito) Icché? Ora mi fa la dichiarazione, sta' a vedere! (quindi ritrovando tutta la sua baldanza) La dia retta coso, con tutti questi discorsini e mossettine ho bell'e capito indo' la vole andare a parare, ma io unn'ho tempo da perdere con lei, la mi sorta di mezzo!

Italo: (cercando di avvicinarsi) Ma io faccio per starle più v-icino...

Amedeo: … e i' bischero di' su' cugino! (girando attorno al tavolo per sfuggirgli) La stia alla larga, la busca di più!

Italo: (tentando di raggiungerlo) Ma cosa ha c-apito? Io voglio solo conoscerla più a f-ondo...

Amedeo: A fondo? Ecco, proprio quello che un vorrei, invece!

Italo: (cercando di farlo ragionare) Guardi che quando i' lupo si traveste da p-ecora...

Amedeo: (fraintendendo) … poi lo piglia in qui' posto da i' montone. Eh no, eh?

Italo: (girando intorno al tavolo) La mi faccia s-piegare... se un si piglia la cosa per il verso g-iusto..

Amedeo: (scappando) No no, io un voglio pigliare proprio nulla! (fraintendendo) Io so' tradizionale, conosco un verso solo!

(da sinistra entrano Colomba e Cornelia con borsette e cappellini, pronte per uscire)
Cornelia: (vedendo i due che girano intorno al tavolo) O voi, che fate i' girotondo?

Italo: (imbarazzato) Ehm... no, n-o! (poi, a Colomba) Uscite?

Colomba: (risentita) Per forza! Se un tu mi porti a spasso te, andrò con la mamma! Etciù... etciù... etciù...

Cornelia: Fosse per me, starei tutto i' giorno a letto ma la porto fori così la si svaga.
Amedeo: (terrorizzato all'idea di rimanere con il giovane) No... no, un sortire, Cornelia... per l'amor di' Dio!

Cornelia: (incurante) Ma voi state qui, insieme, così vu approfondite la conoscenza. Un capita mica tutti i giorni di trovare un socero e un genero così attaccati!

Amedeo: (sarcastico) Ecco Cornelia, la questione l'è un po' più delicata...
Colomba: (avviandosi) … e quando si torna chissà come vi si trova vicini!

Amedeo: (supplicando) Cornelia, unn'andare! Cornelia! (sbottando) Oh, la sta sempre sdraioni su i' divano a lamentarsi, proprio oggi la vole sortire!

Cornelia: (avviandosi) Certo che vo!

Amedeo: Che te la posso dire una cosa? Beata te, che tu hai l'ottavo dono dello Spirito Santo!

Cornelia: Quale dono?

Amedeo: Quello di non capire nulla!

Cornelia (facendo spallucce) Andiamo Colomba, si va a mangiare i' gelato... ma che mi farà male? Con questa cistifellea arrocchettata che ho...

(escono dalla comune parlottando)
Amedeo: (sbottando) Ora un gli fa più male nulla! Almeno la incontrasse quei due evasi assassini! Gli starebbe proprio bene!

Italo: (guardando Amedeo teneramente) Ecco, ora che siamo s-oli...

Amedeo: (con disprezzo) Certo ci vole parecchia disinvoltura da parte sua. Ma la un si vergogna?

Italo: Guardi che lei l'ha f-rainteso. Ma lo sa chi sono io per d-avvero?

Amedeo: (toccandosi l'orecchio) Gli dico la verità, qualche idea me la so' fatta, un glielo nascondo! Comunque la senta, la faccia finita con questi discorsi che unn' hanno né babbo e né mamma!

Italo: (sorridendo) Ecco, la c'è entrato p-reciso. Io credevo di non a-verli più....

Amedeo: Ma chi?

Italo: I' b-abbo e la mamma. E invece i' b-abbo ce l'ho!

Amedeo: Ah sì, davvero? (sinceramente sdegnato) E chi sarebbe questo disgraziato, farabutto, delinquente che gli ha avuto i' coraggio di abbandonare una creatura appena nata? (e siccome Italo accenna proprio lui, guardandosi intorno) Chi sarebbe?

Italo: (calmo) L-ei.

Amedeo: (guardandosi dietro la schiena) Lei, chi?

Italo: (puntandogli contro il dito) L-ei... voi... insomma, voi stesso m-edesimo!

Amedeo: (sgranando gli occhi, poi sbottando in una gran risata) Questa l'è bona! (assestandogli una gran pacca sulla schiena e continuando a ridere) Raccontamene un'altra, vai!

Italo: (serio) I' sangue non è acqua, la b-adi. A me la m'è rimasto subito simpatico d'a-cchito. E poi, la un v-ede? Ci s'assomiglia come du' gocce d'a-cqua (avvicinando il viso al suo, guancia contro guancia) I-dentici!

Amedeo: (sganasciandosi) Codesta la mi garba proprio! (dandogli un'altra pacca e ridendo) La un ce n'ha di meglio da raccontarmi?

Italo: Ma siamo u-guali, la un vede? Anche come impostazione: belli, diritti, p-recisi...

Amedeo: (asciugandosi gli occhi dal gran ridere) E come seguita, anche! Ohi ohi, che ridere!

Italo: (insistendo) All'inizio un ci volevo c-redere nemmeno io ma l'è tutta v-verità!

Amedeo: (smettendo di ridere e guardandosi la patta dei calzoni) La senta giovanotto, quando ho voglia di ragionare con un bischero ragiono con i' mio, ci trovo più sugo. Finché si scherza, si scherza ma ora basta davvero. Un la butto fori perché sono una persona educata e (piano, tra sé) e perché sennò quell'altra la mi rimane bizza.

Italo: (deciso) E allora usciamo allo s-coperto: da giovane lei la deve avere conosciuto una d-onna...

Amedeo: (vanesio) Una?? Va' via,  n'ho conosciute a mazzi perché, modestamente, so' sempre piaciuto parecchio, vero...

Italo: (tirando fuori la lettera dalla tasca e porgendogliela) Allora la legga questa l-ettera...

Amedeo: Io un leggo proprio nulla!

Italo: La sbaglia. Il c-ontenuto l'è dimolto interessante, i-nvece.

Amedeo: (dandogli un'altra pacca e ridendo) Ma la mi faccia i' piacere! Giovanotto lei la mi fa scompisciare! La un mi racconti bubbole.

Italo: L'è vero, i-nvece! Io l'ho letta i' giorno che venni a fare e-ntratura. Si ricorda?  Dall'emozione so' c-ascato perfino in terra. La l-egga!

Amedeo: (strappandogli la lettera di mano con malavoglia e leggendola a mezza voce) “Esimio signor Bini...”

Italo: So' io, Bini l'era i' c-ognome della mi' m-amma...

Amedeo: (leggendo, ora serio)... l'ultimo desiderio... l'identità paterna... residente in via dell'Anguillara... (ora facendosi più attento) … signor... Amedeo Tirinnanzi?? (restituendogli la lettera, scettico) Di sicuro l'è... come si dice... un toponimo! La senta, questo l'è un falso, un c'è nemmeno i' nome della donna. Come la si chiamava la su' poera mamma?

Italo: Gina...

Amedeo: (sollevato) Ah, meno male! Io di Gine unn'ho avute punte, sicché...

Italo: (interrompendolo) … ma tutti la chiamavano Gisella.

Amedeo: Gisella?? (barcollando e cadendo di schianto sulla poltrona) Oddio, mi sento male...

Italo: Ora che la l'ha letta, che è p-ersuaso?

Amedeo: (toccandosi l'orecchio) E io credevo che ....

Italo: Quando l'ho saputo, per me l'è stato un c-olpo...

Amedeo: (sbigottito, dandogli finalmente del tu) Per te? Per me, sai! Avere un figliolo sparso per i' mondo e non averlo mai saputo... (ragionando fra sé e sé) Un figliolo? Ma che siamo grulli? Ma quando? Ma come? (arrovellandosi) Se l'avessi saputo, avrei detto... avrei fatto..

Italo: Lei l'era sposato con la sora C-ornelia, ecco perché la mamma l'ha preferito t-acere.

Amedeo: (ancora scettico) Ma che sei sicuro davvero? Sicuro sicuro?

Italo: I' documento n-otarile parla chiaro: c-arta canta!

Amedeo: Io ancora un ci posso credere! Un figliolo dalla Gisella? E l'è i' fidanzato della mi' figliola... (unendo le dita, trasalendo di colpo colto da un dubbio tremendo) Un vu avrete mica...

Italo: No no, siamo ancora puri come g-igli!

Amedeo: (sollevato) Ah, meno male! Perché c'è da fare un “cesto”, eh?

Italo: (triste) Però, anche se mi si spezza i' core, io la C-olomba un la posso più s-posare!

Amedeo: (preoccupato) Icché tu vorresti fare, disdire i' fidanzamento?

Italo: Per forza, un posso mica sposare la mi' s-orella!

Amedeo: (battendosi la mano sulla fronte) Ecco fatta la frittata! Certo, sfortunato come me un c'è nessuno! Se per disgrazia incontro un gatto nero, l'è lui quello che si tocca i coglioni! (rivolgendo poi uno sguardo intenerito a Italo) Senti, siccome questa l'è una faccenda dimolto delicata, per ora te un fiatare con nessuno, mi raccomando! Muto come un pesce!

Italo: (felice) Certo, b-abbo. Sicuro, b-abbo.

Amedeo: (emozionato) Babbo, mi chiama! Senti, fammi trovare i' coraggio di dare la notizia a quelle due e poi.. (guardandolo con amore e tirandogli uno schiaffetto) Bello tu sei, accident'a to' pa' che so' io!

Italo: (spalancando le braccia) B-abbo!

Amedeo: (spalancando le braccia) Figliolo!

(i due si abbracciano pieni di emozione)

(dalla comune entrano Cornelia e Colomba)
Colomba: (entrando, sorpresa) Uh, guardali!

Cornelia: (soddisfatta) Icché t'avevo detto? Modestamente io unne sbaglio mai....(guardandoli deliziata)... bellini, sono!

(Mentre si diffondono le note di “Blue Moon” cantata dal Quartetto Cetra, Colomba annuisce sorridendo, mentre i due, ignari, continuano ad abbracciarsi)

SIPARIO

Terzo Atto

All'apertura del sipario si diffondono le note di “La vita è un paradiso di bugie” cantata dal Quartetto Cetra.

La scena è la stessa. Sul mobiletto è poggiato un vassoio colmo di biscottini, mentre sul tavolo è poggiata la scatola di latta colma di medicinali.

Dalla finestra spalancata si intravede il bucato teso ad asciugare. 

Cornelia e Colomba sono sedute attorno al tavolo. Cornelia,una fascia ben stretta intorno alla testa, rovista spasmodica nella scatola dei medicinali. Colomba, con il viso affranto e sul punto di piangere, sta martoriando un fazzoletto tra le mani

La musica si stempera gradatamente.

Colomba: (sospirando) Eppure lo sento, Italo mi vole lasciare. (starnutendo a più riprese) Etciù... etciù... etciù!

Cornelia: (rovistando nella scatola) Lasciare, ecco lei, esagerata! Tu vedrai che tu ti sbagli... (lamentandosi) Ohi ohi, che dolore a i' capo anche stamani...

Colomba: (insistendo) No, unne sbaglio invece.  Lo sento che unn'è più quello di prima... etciù... etciù... etciù!

Cornelia: (cercando) Sie, ti parrà. Te t'affoghi sempre in un bicchier d'acqua... (cercando) O indo' le sono quelle pasticche rosa?

Colomba: Eppure prima gli era tutto un ardore e ora si gingilla e... un compiccia nulla!

Cornelia: Come??

Colomba: Ehm... no, voglio dire... fa i' timido, i' ritirato, capito? (piagnucolando) Mamma, io ho tanta paura di perdere anche questo treno!

Cornelia: (esultante per aver trovato la compressa giusta) Oh, eccola qui! (ingurgitandola senz'acqua) Mah, figliola mia, icché t'ho a dire? Prova a pigliarlo per il verso di' pelo, fagli qualche moina in più...
Colomba: Ho provato, mamma, ho provato! Allora sì che s'allontana! O come posso fare? Etciù... etciù... etciù!
Cornelia: Su su, Colomba, un t'agitare che ti viene i' cimurro. Tu vedrai che...

(dalla finestra aperta provengono le voci adirate  di Laudomia, Beata e Boheme)
Laudomia: (vociando da fuori) Alloraaa! Che si fa finita con questo sgocciolio?
Beata: (vociando da fuori) Anche stamani ci vole l'ombrello, o sciupacchiateeee!

Boheme: (vociando da fuori) S'è messo le coperte a asciugare e ora le son più molli di prima. O cimbardoseeee!

Cornelia: (con una punta di malvagia soddisfazione) Senti come le vociano quelle giù! Le sembrano tre gatti scorticati.

Colomba: Ecco, giust'appunto! Io un la voglio fare la fine delle mi' zie. Bizze, acide e velenose. (piagnucolando) O come posso fare a riportarlo da me? Etciù... etciù... etciù!

Laudomia: (vociando da fuori) Alloraaaaa? Che siete sorde?

Boheme: (vociando da fuori) Vu ci avete assassinato tutte le pansè! O bertucceeee!

Beata: (vociando da fuori) In terrazza pare i' diluvio universale... o mentecatteeee!

Cornelia: (alzandosi e andando alla finestra, furiosa) Ma sentitele! Qui si consuma un dramma e loro le rompano i corbelli con i panni e le pansé! (vociando, sporgendosi dal davanzale) Ora si tende i lenzoli, preparate i secchi! (chiudendo con stizza la finestra) Ma indo' sono quei due assassini evasi? O un si dovevano aggirare in questo quartiere? Almeno si infilassero in casa di quelle tre zibe e facessero una strage, così me la risparmierebbero a me! Perché un giorno di questi la fo, eh? E se la fo! (tornando a sedersi) Quelle tre befane! Tanto n'ho poco di' malessere di mio! (tornando a rovistare nella scatola) O indo' ho messo la pasticca per i' pancreas, la dovevo pigliare mezz'ora fa...

Colomba: (piagnucolando) Io un mi so' capacitare. Ultimamente Italo passa più tempo con i' babbo che con me. Anche oggi sono sortiti fori insieme a braccetto, sembravano babbo e figliolo! (piangendo a calde lacrime) A me invece un mi canta nemmen più (cantando e piangendo) “Vola colomba bianca vola...” ...un me la canta...Etciù... etciù... etciù!

Cornelia: (furiosa) Figlio d'un cane anche lui! (poi, alla figlia) Ma tu vedrai che ci sarà un motivo...

Colomba: Icché tu credi che un gliele abbia chieste spiegazioni? Gliele ho chieste eccome!

Cornelia: E lui?

Colomba: Lui dice che ci ha in mano un foglio che gli dà tutti i diritti di fare icché fa.

Cornelia: Che foglio e non foglio?

Colomba: (disperata) O che lo so? A qui' punto resta zitto, muto come un pesce. Un so icché pensare...

Cornelia: (risoluta) Eh no, invece quando rientra con i' tu' babbo, ci si mette tutti a sedere e i' signorino si spiega eccome! (rovistando nella scatola) Indo' ho messo le gocciole per gli occhi?

(si odono diversi squilli di campanello)

Cornelia: E ora chi c'è? Amedeo no perché gli ha la chiave... (con sospetto) Le un saranno mica quelle tre streghe, perché oggi l'hanno trovato i' verso di volare da quella finestra! (chiamando a gran voce) Vittorina? … Vittorinaaa! Accident'a chi la paga che son io!

(da sinistra entra Vittorina che si asciuga le mani al grembiule e cammina con molta flemma)

Vittorina: (serafica) Che chiamava me?

Cornelia: Ma un tu lo senti che sonano? (mordendosi il dorso della mano con rabbia) Mmmm … e poi unn'ho a avere le coliche!

(si odono altri squilli di campanello)
Vittorina: (andando verso la comune) Calma, eh? Du' cose insieme un le posso fare. O sciacquo i lenzoli o vo a aprire.

Cornelia: Moviti! E se le sono quelle tre zibe, sbattigli la porta in faccia!
(Vittorina si trova davanti due frati con i cappucci alzati. Palesano movenze nervose e circospette. In realtà sono Libero e Bugliolo, i due evasi)
Vittorina: (sorpresa) Oh... c'è un frate... anzi, due.

Cornelia: (stupita) Du' frati? (togliendosi svelta la benda dalla testa, alzandosi e aggiustandosi il vestito) Ma prego, prego... intromettetevi...

(i due frati irrompono in salotto)
Vittorina: (travolta dai due) Ehi, accidenti che garbo!

Cornelia: Ma prego, Padri... avete bisogno di qualcosa?

Bugliolo: Sì, siamo venuti a ruba...

Libero: (dandogli uno scappellotto)... Ehm...i' mi' compare ha sempre voglia di scherzare.

Colomba: I' su' compare??

Libero: Ehm... volevo dire il mio confratello. Siamo venuti  a conoscere le anime di questo palazzo. (avvicinandosi) Permette? Sono il nuovo aiutante del parroco.
Bugliolo: (inventando) Sì, noi siamo d'aiuto alla canonica: s'accende le candele, si spenge le candele, insomma tutte quelle cose lì!

Libero: Io sono Padre Libero e lui è Padre …. Bugliolo.

Bugliolo: (sganasciandosi) Padre Bugliolo... bona questa! (e siccome Libero gli dà una gomitata) Ohi, bischero!

Cornelia: (curiosa) Che è parecchio che vu siete nella religione? Vu mi sembrate così giovani...

Libero: Eeeh, io fin da piccino so' sempre stato rinvoltato tra preti e monache...

Bugliolo: (ridendo) … ora invece va in chiesa ogni morte di Pap..

Libero: (assestandogli una gomitata poi piano) Chetati! (quindi, alle donne) Siamo tanto stanchi, potete farci riposare un attimo, buona gente?

Cornelia: Favorite, favorite... assediatevi pure. In questa casa s'ha proprio bisogno di una bella benedizione con tutti i crismi... soprattutto io, perché sapete, ci ho un ginocchio svirgolato e poi ci ho tutta una serie di...

Colomba: Mamma, o che ricominci?

Cornelia: Tu hai ragione, scusa. (alla serva, indicando il vassoio sul mobile) Vittorina, piuttosto allunga quei biscottini ai Padri reverendi.

Libero: (sospettoso) La porta è chiusa bene? E la finestra? (poi, riprendendosi e giungendo le mani)  Sapete... è per non fare uscire lo spirito divino da questa casa.

Vittorina/Colomba/Cornelia: (convinte) Aaahhh!

Libero: (farfugliando parole in latino e improvvisando una benedizione) Vobis requiescat... laudum gineprorum... non plus ultra... Amen! (dando una gomitata a Bugliolo)... Amen.

Bugliolo: (masticando un biscotto) Amen!

Vittorina: (in disparte, tra sé adocchiando Libero)  Però, belloccio qui' frate. Guarda che spalle, che bocca, e che occhi malandrini! (sospirando)  Peccato che ai piaceri della vita gli abbia preferito la tonaca...

Libero: (fingendo di dispensare benedizioni a raffica) Vobis requiescat... laurum gineprorum... pacis mundi, etceteram etceteram … (quindi, guardandosi intorno) E quante anime abitano in questa bella casa?

Cornelia: (con sussiego) Sa, i' mi' marito Amedeo l'è un rinomato commerciante di vini....

Bugliolo: (fregandosi le mani) Ma allora qui c'è la grana … (correggendosi)... la grazia volevo dire, la grazia del Signore!

Cornelia: … poi ci sono io, Cornelia, la moglie.
Bugliolo: (sbottando in una risata) Cornelia?

Libero: (con una gomitata, piano) Falla finita, imbecille!

Cornelia: (indicando) E quella l'è la mi' Colomba... sapete, la s'è appena fidanzata.

Libero: (accostandosi a Vittorina) E quest'altra bella figliola?

Vittorina: (in sollucchero) Uh Padre, ma icché la dice?

Cornelia: (glissando) Nulla, l'è la serva. Ma Padri reverendi, che vi si pole offrire un gocciolino? Un Lacryma Christi o un vinsantino? Sopra i' mobile ce ne dovrebbe essere proprio uno da messa.

Vittorina: Quale, quello preferito da i' brigadiere?

Libero/Bugliolo: (all'unisono) I' brigadiere?

Cornelia: Sì, Spadafora. Lo conoscete?

Libero: Ehm... solo di nomea.

Cornelia: L'è un caro amico di Amedeo. L'è vedovo, poerino, e allora spesso si ferma qui a fare du' chiacchiere. A noi ci fa piacere avere una conoscenza così perché a i' giorno d'oggi bisogna stare dimolto attenti. I' mondo l'è pieno di trappoloni, uh Gesummio! Proprio l'altro giorno ci ha avvertito di fare attenzione perché ni' quartiere circolano du' brutti ceffi.

Libero: Ah, sì? Ma senti...

Colomba: Pare siano due evasi dalle Murate, du' assassini di quelli pericolosi!

Bugliolo: (scambiando una rapida occhiata con Libero ma continuando a sgranocchiare biscotti) Addirittura!

Cornelia: Ma qui un c'è di questi pericoli perché noi si sta dimolto con gli occhi aperti.

Colomba: (ai frati, curiosa) Che visiterete tutte le anime di' caseggiato?

Bugliolo: L'intenzione sarebbe quella di ripulire solo quelle più meritevoli... (riprendendosi)... intendo ripulire dai peccati, ecco. (quindi, alla serva) Che c'è da averlo un gocciolino per bagnarsi i' becco?

Cornelia: (ridendo scioccamente) Uh, simpatico l'è, Padre! (alla serva) Vittorina, sveglia! Porta i' vinsanto e du' bicchieri per i reverendi. I' brigadiere berrà qualcos'altro, tanto lui l'è di bocca bona.

Libero: (desideroso di andarsene al più presto, dando una gomitata all'amico) Orsù, Padre Bugliolo... diamoci una mossa...

Cornelia: Padre Bugliolo? Ma senti che nome... esotico.

Bugliolo: (accomodandosi al tavolo per fare uno spuntino) Veramente l'è un soprannome. Ce l'avete presente i' bugliolo... i' secchio per la svotatura dei pozzi neri? Ecco, siccome da piccino ingurgitavo tutto quello che mi capitava a tiro, allora...

Libero: (interrompendolo e tirandogli uno scappellotto) Che simpatico il mio confratello! (poi, blaterando in latino) Scimutisus nullam capirem... (borbottando) Requiescat vobis, etceteram etceteram... amen!

Vittorina: (guardando allibita Bugliolo che si abbuffa) Accidenti, o quanto l'era che un mangiava?

Bugliolo: (masticando) Tre giorni. Da quando siamo scap...

Libero: (interrompendolo prontamente) … venuti via dai Padri Barnabiti, dove abbiamo completato i nostri studi religiosi. Lì solo preghiera e digiuno, digiuno e preghiera. (dando un'occhiataccia all'amico e allontanando i biscotti) E il digiuno, si sa, fortifica lo spirito...

Bugliolo: (avvicinando di nuovo il vassoio) Sì ma raggrinzisce lo stomaco. L'è tre giorni che un si fa un pasto a garbo!

Vittorina: (piano a Colomba) O che frate l'è quello? Va dalla mistica alla ...”mastica” in un baleno.

(dalla comune entrano Amedeo e Italo, stavolta rilassati e sorridenti. Amedeo tiene addirittura un braccio sulla spalla del giovane, in segno di estrema confidenza)
Amedeo: (togliendosi il cappello) Ovvia, eccoci a casa. (poi vedendo i due frati incappucciati, alla moglie) Icché l'è successo? Che son venuti a portarti via?

(Cornelia fa spallucce con un gesto inequivocabile)
Colomba: (precipitandosi ad abbracciare il fidanzato) Italo, un vedevo l'ora che tu tornassi!

Cornelia: (con piglio battagliero) Sì, anch'io un vedevo l'ora! (minacciosa) Poi, a palle ferme se ne ragiona, eh?

Italo: (freddo, allontanando la ragazza) Suvvia C-olomba, un po' di c-ontegno!

Colomba: (delusa) Ma... ma Italo! (ricominciando a starnutire) Etciù... etciù... etciù!

Bugliolo: (coprendo con la mano i biscottini) Oh attenta, la m'annaffia tutti i biscotti!

Amedeo: (presentandosi ai due) Amedeo Tirinnanzi, piacere. (quindi indicando il giovane) E questo l'è i' mi figliol... cioè, i' mi' gener... insomma... i' signor Italo Bini.

Italo: (dando loro la mano) Molto l-ieto. (osservando Libero) S-cusi, ma noi ci conosciamo g-ià?


Libero: (imbarazzato) No, mai visti. Perché?

Italo: (pensoso) Invece mi p-areva... lei non abitava in via de' M-alcontenti?

Libero: (in difficoltà) Chi, io? No, mai. (quindi piano, a Bugliolo) Questo m'ha bell'e sgamato, teliamo l'è meglio.

Italo: (insistendo)... eppure avrei d-etto... a i' numero dieci, no? Ci sto anch'io lì, e mi s-sembrava proprio...

Bugliolo: (lasciando trapelare la sua spavalderia) O coso, se ti dice di no, l'è no! (piano, a Libero) Ora gli tiro du' puntate se seguita!

Amedeo: (osservando Libero) Ma lo sa che la un m'è faccia nova nemmeno a me?  Un lo so... la mi ricorda qualcuno, ma chi un lo saprei dire...
Vittorina: Per me l'è tutto Raffe Vallone!

Libero: (imbarazzato) Mah... veramente non credo proprio. (all'amico, tra i denti) Tagliamo la corda, ti dico...

Cornelia: (d'improvviso sospettosa, prendendo da una parte il marito, piano) O Amedeo, ma un ti sembrano un po' strani questi du' frati?

Amedeo: (piano) Sì, anche a me un mi sconfifferano punto.

Cornelia: (impaurita) Poerini! Un saranno mica quei due evasi che diceva i' brigadiere?

Amedeo: (piano) Pol'essere, ma come si fa a scoprirlo?

Cornelia: (decisa) Ci penso io... (a Libero) Padre la scusi, per piacere ora la ci dica una preghiera perché in famiglia s'ha da affrontare (guardando Italo con intenzione) una questione dimolto delicata.

Libero: (interdetto) Una … preghiera?

Amedeo: Una qualsiasi, a piacere, anche quella pe' morti

Cornelia: La ci dica i' Salve Regina!

Libero: (piano, all'amico) E chi le conosce le preghiere? (dandogli una gomitata) Padre Bugliolo, dilla te.

Bugliolo: Io??

Cornelia: Sì, la ci reciti i' Salve Regina. La la saprà, no?

Bugliolo: Certo, certo! (poi, improvvisando con enfasi) Salve Regina... come va?

Libero: (per sottrarsi all'imbarazzo, levando in alto le braccia) Fratelli, preghiamo! In ginocchio, in ginocchio!

(tutti eseguono, inginocchiandosi)
Cornelia: (lamentosa) Ohi ohi, tanto mi dole poco!

Libero: (farfugliando parole a caso) Orum ibiscus... saecula saecolorum... (ordinando) In piedi, in piedi!


(tutti eseguono prontamente) 
Libero: Ora in ginocchio, in ginocchio! (mentre tutti eseguono, continuando a blaterare in modo solenne) Veni, vidi et vici! Carpe diem, una tantum, quo vadis? (ordinando)  In piedi, in piedi! (mentre tutti eseguono, continuando in latino) Urbi et orbi et tartagliantis, dulcis in fundo, ecce homo... e per concludere, fate bovis!

Amedeo: Sì, e fate mucche! O indo' l'ha imparato i' latino, questo frate?
Cornelia: Abbiate pazienza, io mi seggo perché con tutto questo andare in su e in giù m'è preso un'uggia allo stomaco...

Colomba: (d'improvviso afferrando la mano di Italo e parandosi davanti ai frati)  Padri reverendi, benedite anche le nostre prossime nozze...

Italo: C-olomba, ora unn'e-sagerare...

Cornelia: No no, esageriamo, invece. Qui, davanti a questi frati, la deve rinnovare la promessa di matrimonio.

Italo: Ma non siamo p-recipitosi!

Colomba: (strillando) Ecco, lo sapevo! (puntandogli il dito contro) Tu vuoi ringambare!

Cornelia: Amedeo, ma te un tu dici nulla?

Amedeo: (sbottando) Ma insomma, Cornelia! Cerchiamo di tornare un po' alla realtà! Italo un vole più sposare la Colomba? E icché sarà mai? No dico, ni' mondo succede tante disgrazie, terremoti, alluvioni, more la gente... (allargando le braccia) E se quello gli ha cambiato idea...  pace!

Cornelia: Ma che sei grullo o tu fai?

Colomba: (piagnucolando) Babbo, ma icché tu dici?

Amedeo: (piano, tirando la figlia da una parte) Senti figliola... sposa chiunque, ma non lui!

Colomba: Ma perché??

Amedeo: (improvvisando) … perché gli è un omuccio senza consistenza, un brodo scipito...

Colomba: Babbo, unn'è bello ciò che è bello, è bello ciò che piace!

Amedeo: Tu hai ragione, a me un tempo m'è piaciuto to' ma', l'è tutto dire...

Colomba: (furiosa, a Italo) E te? Tu stai zitto? Tu sei proprio un bell'arsenale, guarda. Traditore! 

Italo: (accorato, prendendole le mani) Non lo dire c-osì! L'è una questione d-elicata, un ci dormo la n-otte!

Colomba: (svincolandosi) E allora dimmi icché c'è!

Italo: Un p-osso, Colomba... ti prego... C-olombina...

Cornelia: Sì, e Arlecchino! Fori la verità, forza! I padri qui presenti ci faranno da testimoni.

Libero: (desideroso di andarsene) No no, siamo qui per ben altri scopi, noi.

Cornelia: (a Italo, con disprezzo) Buon sangue non mente, vero? Di sicuro i' su' babbo, sì qui' bel tomo che l'ha abbandonato da piccino, sarà stato uno scarzabubboli, un omuncolo come lei, un quaquaraqua!

Amedeo: (interrompendola) Cornelia, codesta tu l'hai proprio smarronata.

Cornelia: E te icché tu ne sai?

Amedeo: Lo so perché... perché... (lasciandosi cadere sula sedia) i' babbo in questione... so' io!

Colomba/Cornelia: (all'unisono) Eeeh??
Vittorina: (accennando ripetutamente ad Amedeo e a Italo) Ah, questa poi!
Amedeo: (rassegnato) Davanti a questi due religiosi voglio confessare i' mi' peccato perché con questo peso io un posso più vivere. (ai due) Dico bene?
Libero: (levando gli occhi e le braccia al cielo) Da Dio le grazie e dagli uomini le disgrazie...

Bugliolo: (complimentandosi) Complimentoni, questa la t'è venuta bene davvero!

Libero: (stringendogli la mano) Grazie, la lo diceva sempre la mi' poera mamma.

Amedeo: (sconsolato) Ormai la frittata l'è fatta e indietro un si torna. (indicando Italo) Io sono i' su' babbo e lui l'è i' mi' figliolo.

Cornelia: (accasciandosi sul divano) Oddio, mi sento male! Oddio mi manca l'aria... moio... moio...

Colomba: (alla serva) Vittorina spalanca la finestra, pena poco! (poi accorrendo dalla madre) Mamma! Mamma!

(Vittorina esegue)
Libero: (a Amedeo) Ma che dice su i' serio?

Amedeo: (grattandosi la testa, confuso) O che lo so? (estraendo  la lettera dalla tasca e poggiandola sul tavolo) C'è scritto qui. Carta canta.

(Colomba e Vittorina si precipitano a leggere la lettera)
Cornelia: (con voce  lamentosa) Assassino, traditore! Ritrovarmi con un seminatore di figlioli sparsi per il mondo!

Amedeo: Cornelia, perdonami... erano calori di gioventù!

Cornelia: (ritrovando l'energia) Certo, te tu hai sempre ragionato con qui' bischero che tu hai tra le gambe, mica con i' capo (poi, a Libero) Uh, la scusi, Padre!

Bugliolo: (sganasciandosi dalle risate) Questa l'è bella! Questa l'è bona! (ridendo) Oddio, un mi posso fermare! Anche quando ero in cella e mi pigliava la ridarella, un potevo...

Italo: In c-ella?

Libero: (dando una gomitata all'amico) Ehm.. in cella, in ritiro spirituale con i frati.

Italo: (persuaso) Ah, b-e'!

Amedeo: (avvicinandosi contrito alla moglie) Ehm... Cornelia... che te la rammenti la Gisella?

Cornelia: (debolmente) Chi, quella pompona tinta e ritinta  indo' ci hanno inzuppato tutti?

Amedeo: Sì... lei. Ecco, io l'ho praticata  un par d'anni...

Cornelia: (debolmente) Prima di sposarti con me, voglio sperare...

Amedeo: (a testa china) Ecco, prima... durante e... anche un pochino dopo.

Cornelia: (ritrovando l'energia) Icché?? (accennando a Italo) Quella l'era so' ma? ( a lui) La scusi se glielo dico ma l'è sempre stata una donnina dimolto allegra!Anzi, finché l'è campata, l'ha passato più tempo a diacere che ritta in piedi.

Colomba: (accasciandosi accanto alla madre sul divano) Oddio... svengo!
Italo: (accorrendo) Presto, la mi' f-idanz... no cioè, insomma... la mi' s-orella...

Cornelia: (lamentandosi) Ohi ohi la pressione... i' core, oddio un pompa!  Moio, moio! (ai frati) Padri, datemi l'estrema unzione!

Amedeo: Via Cornelia, ora un fare l'esagerata!

Cornelia: (risollevandosi con un ringhio) Cane fetente! Bugiardo infingardo! Farmi questa cosa... io che ho avuto solo te!

Amedeo: … e i' lattaino.

Cornelia: (ammettendo) E i lattaino.

Amedeo: … e i' mesticatore.

Cornelia: (ammettendo) E vabbè, anche i' mesticatore. Ma l'erano cose di poco conto. All'altare sono arrivata pura come un giglio. Giuda Iscariota! Io vedi, ti manderei certi accidenti!

Amedeo: Sta' attentina, Cornelia perché l'accidente, gira e rigira, casca addosso a chi lo tira!

Cornelia: (con un guizzo, saltandogli addosso e iniziando a menarlo) E allora ti tiro questo! E questo! E questo! Prendi, traditore!
Vittorina: (intervenendo per fermarla) Basta, basta! Ma la un si sentiva male?

Cornelia: Ah, già! (lamentandosi)  Ohi ohi, un la reggo questa cosa! Oggi moio... oggi parto... i' core un regge, un pompa...un pompa!!

Libero: (sbottando, levandosi il cappuccio) Ma che si cheta un pochino! Un gli pomperà i' cuore ma la lingua la gli pompa anche troppo! (afferrando la benda di Cornelia abbandonata sul tavolo) Guardate come si fa!

Cornelia: Ma... Padre!

Libero: (imbavagliandola con la benda) Macché padre e non padre! Io un l'ho nemmen conosciuto i' mio, sicché! (a Bugliolo) Rapiniamoli tutti e teliamo alla svelta, unn'abbia a arrivare questo brigadiere...

Amedeo: Ma... non sarete mica quei ...

Libero: (sollevando la tonaca e lasciando intravedere la divisa bianca e nera da carcerato) … quei due evasi? Sì, siamo noi.

Vittorina: (tutta contenta) Ah, ma allora unn'è un frate? Bah, mi pareva sprecato! Questa l'è una bella notizia!

Colomba: Io... io svengo un'altra volta...

Bugliolo: (levandosi il cappuccio e estraendo da sotto la tonaca un sacchetto di stoffa, categorico) Prima di svenire, cacciate fori la grana, la mocca, i' soldo!

Italo: (allibito) Accidenti, lei l'è uno di p-olso...

Bugliolo: Che me lo fa vedere?

Italo: I-cché?

Bugliolo: I' polso. (osservando) Uhm, bell'orologio. La se lo levi e la lo metta qui, grazie.

Libero: (a Amedeo, parando la mano) Fate la carità...

(In silenzio, Amedeo si toglie il portafoglio dalla tasca dei calzoni) 
Cornelia: (mugolando con la benda alla bocca) Mmmm... mmm... mmm...

Amedeo: Guarda che tu te la puoi levare la benda, eh? Le mani tu ce l'hai libere!

Cornelia: (abbassando la benda) Ah, già! (quindi, a Libero con foga) Caro lei, chi un s'accontenta dell'onesto, Cristo poi gli leva i' resto!

Libero: Cristo un lo so, ma i' resto glielo levo io. La comici a levarsi questi patacconi che l'ha agli orecchi. (scrutandole l'anello con il brillante) Questo invece la può tenere.

Cornelia: (grata) Ah, grazie! L'è i' regalo di Amedeo per l'anniversario...

Libero: L'è un culo di bottiglia.

Cornelia: Come??

Libero: Bigiotteria, e anche di quella andante.

Cornelia: Amedeo!! (con rabbia) Mmmm... se ti piglio ne fo budelline d'agnello!

Colomba: (sbottando) Basta!! Voi vu pensate solo a leticare e un v'importa nulla di' mi' destino infame! (piangendo) Più grossa la un mi poteva capitare! Innamorarmi di... di... di' mi' fratello! (in preda a un attacco di starnuti) Etciù! Etciù! Etciù!
Libero: Bando alle ciance signori, un s'ha mica tutto i' giorno a disposizione, eh? (più dolce, alla serva) Bellezza, ce l'hai qualcosa per questo povero frate?

Vittorina: (pavoneggiandosi, maliziosa) Macché! Io sono una semplice servetta, (accennando a Cornelia) e quella tirchia la mi paga anche poco!

Libero: (facendole la corte) Icché tu fai nei prossimi giorni? Io forse so' libero...

Bugliolo: Guardalo, ora unn'ha più furia! Moviti, Raffe Vallone, prima che le arrivino le guardie!

Amedeo: (sbottando) Ma guardate che delinquenti!

Bugliolo: Noi? Lei piuttosto, che l'ha cornificato la su' moglie e seminato figlioli a destra e a manca!

Cornelia: Ecco, bravo, la glielo dica!

Bugliolo: (a Amedeo) E ora la si metta a sedere, a cuccia lì!

Amedeo: (preparando i pugni) Oh coso, un tu mi fai mica paura, sai? Fatti sotto, se tu hai i' coraggio...

Bugliolo: (estraendo una pistola da sotto la tonaca) A sedere, ho detto.

Italo: Una pi... pi... pi...

Colomba: Una pistola?? Oddio svengo! (accasciandosi tra le braccia di Italo che la sventola per farle aria)
Cornelia: Oddio mi sento male... moio... moio...

Amedeo: (sedendosi, impaurito) Qui si more tutti, altroché.

Vittorina: (per nulla impressionata) Accidenti, par d'essere a i' cinematografo e lui (guardando Libero, appassionata) pare davvero Raffe Vallone...

Libero: (a Colomba che si sta riavendo, parando il sacco) Prego signorina, metta qui l'orologio.

Colomba: (titubante) Ci ha i' cignolino rotto...

Libero: La butti dentro, si raccomoda noi. La butti dentro anche gli anelli.

Amedeo: (a lui, con sdegno) Rubare a una ragazza! Certo, se l'ha un babbo, un gliele ha insegnata davvero l'educazione...

Libero: E dai! Un l'ho mai conosciuto i' mi' babbo. M'ha tirato su la mi' mamma Rosalba... da sola, poerina!

Amedeo: Come l' ha detto? … Rosalba??
Libero: (commuovendosi) Sì, Rosalba Beni. Quanto l'ho fatta dannare, poera donna!

Amedeo: (trasecolato, dandosi una gran pacca sulla fronte) Rosalba Beni??

Libero: (asciugandosi una lacrima) Poera mamma, quando la scoprì di aspettare una creatura, un gli rimase altro che darmi i' su' nome. (con orgoglio) Beni Libero, mi chiamo!

Bugliolo: Se un ci si sbriga a tagliare la corda, libero tu rimani per poco, da' retta a me!

Amedeo: (alzandosi e osservandolo meglio) L'abbia pazienza ma... codesta Rosalba che era una con (mimando) du' belle.. e un bel...

Libero: (trasognato) Ah, se l'era bella! Con quella bocca sempre rossa di rossetto e quella bella chioma bionda ossigenata...

(Amedeo barcolla e si appoggia al tavolo per non cadere)

Italo: (a Libero) Ah, ora ti riconosco! Tu sei Libero B-eni, qui' r-agazzino che stava per le mi' s-cale, in via de' Malcontenti a i' d-ieci. Ti ricordi che si giocava a t-appini in fondo all'andito, m-entre le nostre mamme le c-hiacchieravano da finestra a f-inestra?

Libero: (riconoscendolo) E te tu se' Italo Bini, i' tartaglino! Quanto t'ho preso per il culo da piccino!

Italo: Poi tu sei s-parito...

Libero: Per forza, ero in riformatorio. Per du' furtarelli di poco conto, mi ci hanno tenuto sei anni.

Vittorina: (accorata) Poerino!

Bugliolo: Sì, molto interessante, ma se un ci si sbriga...

Amedeo: (a Libero) E d'ammazzamenti che n'ha fatti punti?

Libero: Io? Un torcerei nemmeno un pelo a un gattino!

Vittorina: Bellino!

Bugliolo: (agitandosi) Insomma, si leva le tende, sì o no?

Libero: (asciugandosi le lacrime) O aspetta! Rammentare la mi' mamma Rosalba, mi fa sempre questo effetto.

Italo: (colpito da un'illuminazione improvvisa) Nooo! Sta a v-edere che... Nooo!....unn'p p-ossibile! (a Libero)  Ma te la r-esidenza che l'hai sempre avuta in via de' Malcontenti a i' d-ieci?

Libero: (sorridendo) Faina tu sei, tartaglino! Tu m'avevi sgamato subito, eh?

Italo: (sicuro) Ma non lo capite? … Italo B-ini... Libero B-eni! (e siccome tutti lo guardano perplessi) B-ini... B-eni! Quando i' postino mi consegnò la l-ettera, la busta l'era molle di pioggia e l'inchiostro s'era s-tinto. L'hanno consegnata a m-e,  ma la lettera di' notaio l'era per l-ui, per il signor B-eni! (afferrando la lettera sul tavolo e mettendola sotto al naso di Libero) Leggi, l-eggi!

Libero: (scettico) Leggiamo... “Esimio signor … Beni?... Bini?... gli è vero, un ci si legge ma sembrerebbe più Beni! (leggendo) L'ultimo desiderio di sua madre... il nome di suo padre..... Amedeo Tirinnanzi. (guardandolo) Amedeo Tirinnanzi? ? I' mi' babbo?? …. Lui? (andandogli incontro a braccia spalancate) Babbo... babbo mio!

Amedeo: Tu sei te i' mi' figliuolo?? Un delinquente?? (tra sé) Vai, volta la carta e peggiora!

Colomba: (sollevata) Ma... allora...Italo, te un tu sei i' mi' fratello!

Italo: (felice, agguantandola per la vita e facendole fare un giro) E nemmen te tu sei la mi' s-orella!

Vittorina: (estasiata) A me mi sembra sempre più un cinematografo!

Cornelia: (al marito) Ma insomma, imbecille! O Beni o Bini, o Rosalba o Gisella, a me le corna tu me l'hai messe lo stesso, e questo gli è quanto!

Amedeo: (contrito) Mi farò perdonare, Cornelia! Farò tutto icché tu vuoi...

Cornelia: Sta' tranquillo, stavolta ti costerà un brillante grosso come una noce, ma di quelli veri!

Amedeo: (disorientato) Ancora un mi so' capacitare che sono i' babbo d'un disgraziato delinquente....

Bugliolo: (con fare da bullo, minacciandolo con la pistola) Oh, la unn'offenda i' mi' amico, eh?

Libero: (entrato ormai nel ruolo del figlio, sfilandogli la pistola di mano) Oh, un parlare così a i' mi' babbo, eh? Ho passato tutta la vita a domandarmi di chi fossi figliolo e ora che lo so...

Amedeo: Ecco, allora se sono i' tu' babbo, rendimi i' portafoglio!

Libero: Subito, babbo. (a Bugliolo, puntandogli contro l'arma) Forza, rendiglielo.

Bugliolo: Ma che hai perso i' cervello?

Libero: … e rendi l'orologio alla mi' sorella! … e anche a i' mi' cognato!

Cornelia: … e le buccole a me!

Bugliolo: (lasciando andare il sacchetto della refurtiva e alzando le mani) Va bene, va bene. Di fronte a certi argomenti, un posso che obbedire. (a Libero) Ma ora me la svigno! Nacchero, fai pure come tu credi, io me la batto anche senza di te perché in cella un ci voglio tornare! (dispensando l'ultima benedizione) Urbi et orbi et deficientis, amen! 

(esce correndo dalla comune mentre Libero poggia la pistola sul mobiletto, quindi si butta tra le braccia di Amedeo)

Libero: Babbo, io un sapevo, io un credevo... ti chiedo perdono!
Amedeo: (commosso) Rizzati, rizzati! Sono io che chiedo perdono a te! (guardando prima Libero, poi l'altro) Certo, l'era meglio un figliolo impiegato in Comune che un figliolo carcerato ma... quando i' sangue tira c'è poco da fare. L'ho visto subito che tu avevi qualcosa di familiare! Ma dimmi un po', la Rosalba... la unn'ha mai lasciato trapelare nulla su i' tu' babbo?...Che so', un barlume, un accenno..
Libero: No, lei la si limitava a rincorrermi con una ciabatta e a vociarmi di continuo “Accident'a to' pa', figlio d'un cane...accident'a lui....”
Amedeo: Sì sì, ho capito. (ora, severo)  Ma anche te, o che avevi bisogno di andare a rubare? Ricordati che la ricchezza non fa mai la felicità...
Libero: Figurati la miseria, babbo!
Cornelia: (furiosa, con le mani sui fianchi) E ora come la si risolve questa questione “delicata”, con questo terzo incomodo per la casa?
Amedeo: Cornelia, ora non stare a guardare i' pelo nell'ovo. Piuttosto, tu dovresti essere felice che la Colomba la può sposare i' su' Italo e che unn'è guasto nulla! (quindi, alla figlia) E ora su, vai a abbracciare i' tu' fratello!
Colomba: (volando nelle braccia di Libero, contenta) Però, che fratello discreto che ho!
Vittorina: Bah, l'ho detto subito io!
Amedeo: Come la t'ha chiamato la Rosalba? Libero? E allora, libero tu hai a restare. Ti farò avere i meglio avvocati di Firenze e tu vedrai che, con le attenuanti e la bona condotta,  tra sei mesi tu sei fori un'altra volta! (ai presenti) Il destino m'ha fatto ritrovare un figliolo e ora un lo voglio perdere davvero ni' fondo di una galera!
(si odono due squilli di campanello)
Vittorina: (precipitandosi) Apro io!

(dalla comune si sente la voce del brigadiere Spadafora)
Spadafora: (da fuori) Bedda, beddissima Vittorina...

Vittorina: (rientrando allarmata) C'è i' brigadiere! Gli ho chiuso la porta in faccia!

Libero: (altrettanto allarmato, riparandosi dietro a Amedeo) I' brigadiere? E ora?

Amedeo: Ora gli si dice la verità, calma e gesso. (alla serva) Aprilo.

(Vittorina esegue)

Spadafora: (entrando e dando un buffetto alla serva) Miii e che, paura le feci? (ai presenti) Signori, arrivai giusto in tempo ad avvertirvi che uno degli evasi è stato appena catturato dalla gloriosa Arma dei Carabinieri. Il fetuso se la stava squagliando proprio in fondo alla via. Figuratevi, si era travestito da frate (scorgendo Libero) … proprio come quello lì! (poi, chinando il capo, reverente) I miei ossequi, Padre.

Vittorina: (ridendo, ironica) Che bischero, un l'ha mica riconosciuto! 

Amedeo: (piano, a lei) Icché tu vuoi, l'è un carabiniere. Ma io voglio fare le cose pulite e voglio che sappia la verità. (al brigadiere) Spadafora, questo unn'è un frate...

Spadafora: Ah no? E chi è, un confratello, un converso, u monacu... cu fu?

Amedeo: La si segga, Spadafora: (alla serva) Vittorina, piglia un bicchiere per il brigadiere.

(Vittorina esegue)
Spadafora: (giustificandosi) Solo un goccio picchì in servizio sogno e dobbiamo ancora catturare il secondo evaso che chissà unni jè fuggito!

Amedeo: (battendo la mano sulla spalla di Libero) Gli è andato poco lontano. (al giovane) Su, levati la tonaca...

(Libero esegue in silenzio rimanendo con la divisa da carcerato)
Spadafora: (non capendo) Picchì stu frate si è conciato accussì? Ma che, Carnevale è?

Amedeo: (agli altri) Io vorrei sapere come gli ha fatto questo a diventare brigadiere! ( a lui) Spadafora, sveglia! Gli è questo l'evaso!

Spadafora: L'evaso?? (alzandosi di scatto e apprestandosi a mettergli le manette) Santa Rosalia! Pì casa u tenete?

Amedeo: (a mani giunte) Spadafora, in questo momento gli parlo con i' core in mano. (ammiccando a Libero) Quando un figliolo nasce senza i' padre...

Spadafora: … il padre fetuso è!

Amedeo: Ma io un lo sapevo, brigadiere. Ho avuto una relazione... una storiella via, con questa Rosalba, quando ero già sposato alla Cornelia...

Cornelia: A ripensarci bene, l'anello un basta. Voglio i' vezzo, i' braccialetto e anche la pelliccia!
Spadafora: (togliendosi il cappello e grattandosi la testa, perplesso) Ma che c'entra lei con questa signora Rosalba e questo mariuolo che stamu cercando pì terra e pì mari?

Tutti: (gridando) L'è i' su' figliolo!

Spadafora: (ancora più perplesso) U figghiu di chi?

Tutti: (gridando e indicando Amedeo) Di lui!!

Amedeo: (agli altri) Madonna, questo l'è duro come le pine verdi! (alterandosi) L'evaso l'è i' mi' figliolo, l'ho avuto dalla Rosalba e lo voglio salvare dalla galera. Quindi, per il momento la lo riporti pure in guardina, ma domani mi presento con una squadra di avvocati e farò tutto i' possibile per tirarlo fori a i' più presto. (severo, a Libero) Sempre che tu voglia cambiare vita e mettere la testa a posto, perché i ceffoni che un t'ho tirato da piccino, so' sempre in tempo a darteli ora!

Spadafora: (commosso, asciugandosi gli occhi) Miiii, che storia bedda! Lacrimi mi vennero agli occhi! (a Libero) Picciotto, mi dispiace ma riportare in cella ti devo.

Libero: (sospirando) Ho perso un'altra volta la libertà ma... almeno ho trovato una famiglia!

Vittorina: (con un sorriso malizioso) Se tu vuoi, vengo a portarti le arance...

Libero: (rimirandola da capo a piedi) Io ti piglio volentieri anche se tu vieni a mani vote!

Spadafora: (guardando i due, deluso)  Vittorina... a me non fece mai un sorriso accussì...

Amedeo: O Spadafora, quella la unn'è pane per i su' denti. Per lei, l'alternativa l'è qua sotto, gliel'ho detto, tre a i' prezzo di una!

Spadafora: (terrorizzato) Pì carità! Però, una curiosità me la deve togliere... (piano) Questa Rosalba era forse quella bedda, formosa, che abitava nello stesso condominio della Gisella?

Amedeo: Bravo, la l'ha detto! E sai, c'era un viavai di nulla in qui' casamento...

Spadafora: (con aria sognante) Ah, cosa mi fa ricordare! La Gisella, (mimando) con quelle due... e quel...

Italo: (avvicinandosi interessato) La G-isella? Che l'ha conosciuta anche lei, b-rigadiere?

Spadafora: (facendo un gesto ampio) Eccome!

Amadeo: (cercando di sviare il discorso) Ehm... via su... andiamo a consegnare Libero....

Spadafora: (lisciandosi i baffi, ormai inarrestabile) Ero già sposato da qualche anno, ma salivo quelle scale con una bramosia (rabbrividendo di piacere al ricordo) Brrrrr!

(Italo lo osserva con ancora maggiore interesse)

(Dalla finestra aperta si odono le voci stizzite di Laudomia, Beata e Boheme)
Laudomia: (da fuori, vociando) Alloraaa? Che si fa finita con questo sgocciolìo?

Boheme: (da fuori, vociando) O poco boneeee! Vu ci avete affogato tutte le pansé!

Beata: (da fuori, vociando) O Cornelia, accident' alle tu' cornaaaa!

Cornelia: (in uno scatto d'ira, precipitandosi alla finestra) Anche queste no, eh? Ora basta! (sporgendosi e vociando) O sciupacchiateeee!

Boheme: (da fuori) Attenta a non ciondolarti tanto da i' davanzale...

Laudomia: (da fuori) … perché i' peso delle corna poi ti tira giù...

Beata: (da fuori)... e tu ci schiacci tutti i fiori!

(ridono sguaiate)

Cornelia: (fuori di sé, guardandosi intorno alla ricerca di qualcosa) L'ammazzo, l'ammazzo tutte e tre!

(il suo sguardo si posa  sulla pistola poggiata sul mobiletto e un lampo maligno le accende lo sguardo. La afferra e corre di nuovo alla finestra)
Amedeo: (allarmato) Cornelia ferma, icché tu vuoi fare?

Colomba: (tentando invano di fermarla) Mamma, mamma!

Spadafora: (gridando) Ferma, mischina!

Cornelia: (sporgendosi e sparando tre colpi all'indirizzo delle cognate) Oooh! (poi, soddisfatta) Vai, abbattute tutte e tre! (rendendosi conto del gesto e barcollando) … Oddio, icché ho fatto? (barcollando verso il divano) Ora mi portano in galera con lui... oddio mi sento male...(accasciandosi) Vai, stavolta moio … moio...

Colomba: (impaurita) Mamma! Mamma!

Amedeo: (sporgendosi dalla finestra e sbiancando) Assassina! Assassina! (precipitandosi disperato verso la comune)  Le mi' sorelle... Laudomia! ... Beata! … Boheme!

(esce  dalla comune correndo)

Vittorina: (a Libero) Certo tu sei parecchio sfortunato! Tu entri ora in in famiglia e subito ti more tre zie!

Libero: Macché morte! (quindi al brigadiere, rimasto impietrito) Sveglia, brigadiere! La pistola l'è finta e le pallottole le son di gomma. (poi, speranzoso) Oh, questa l'è un'attenuante, teniamone di conto, eh?

Spadafora: (spingendolo avanti) Certamente, tu intanto cammina che la prigione ti aspetta!
Vittorina: (al giovane) Libero, vengo con te!

Libero: (uscendo) Mi raccomando brigadiere, un facciamo scherzi, eh? La pistola l'era finta, gli dico! L'era finta!

Vittorina: (uscendo dietro a loro) La ne tenga conto, poerino!

Spadafora: (spingendolo) Miii, ma quanto parlate, santa Rosalia! 

(escono  discutendo)

(Italo rimane pensoso al centro della scena)
Italo: Però... quegli occhi, quei b-affi... (colpito da un'illuminazione improvvisa e dirigendosi verso la comune) Brigadiere, l' aspetti... l'a-spetti! … Che numero di s-carpe la porta, lei? ….E di c-ollo... di c-ollo?

(esce correndo, mentre Cornelia si lamenta sul divano, Colomba la sventola con la mano e starnutisce a ripetizione)

(Si diffondono le note del ritornello di “Crapa pelata” cantata dal Quartetto Cetra.
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